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La Riforma degli abufi introdotti ne’ Munifterj * 
deile Monache per' le Doti e per le fpefe 
che vogliono dalle Donzelle che ne 
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I L pi a ufo , che ha pur troppo meritato quefia no - 
bile ed eruditijfima Scrittura , già data alle 
fiampè nel I745. ; tuttoché fene fujfero allora 
imprejft migliaja di efemplari , ne firn in un f 
baleno l'edizione , perciocché fi fparfe per tutta 
Italia e fuori ì eziandio tra gli Oltramontani ; 
onde fene fece una feconda edizione in Lucca ; 
ma neppure fu bafiante a faziarne gli avidi 
leggitori, e ne fon rimafii inutili le rie bit fi e 
di moltijfime Città e Regni ■ firanieri , per ta- 
cere de' nofiri^' favj , che ne vanno in cerca . 

Ma fendofi ultimamente dal Variamento del Re- 
gno di Sicilia domandata la grazia a S. M. 
di avere a dar affetto in quel. Regno alle doti 
delle Religiofe , e ilr particolare alle ingenti fi- 
fine fpefe che fi erogano nel di loro in gre fio , 
e negli ujfiz'j , in grave danno e pregiudizio di 
quel Pubblico ; fi è pili ac c fio il % fiderio di 
aver prefente quefla Scrittura frr venirne a 
capo , nè potendofene rinvenire neppure uno e firn- 

» ; ' pn- 
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piare neanche in preftanza ; mi fon io prefa 
la briga (tifarne una terza edizione , dopo aver- 
ne richiefo il permejfo a IP Autore , il quale ri - 
trovandoci non folo coir autorità di accordare 
fimili rifampe qual Delegato della Regale Giu- 
ri dizione , e uno de ’ Supremi Minif ri di S. M. 
nella Reai Camera di Santa Chiara ; ma col 
de fiderio di preveder fette aneti egli , per ejfergli 
fato involato dalla fua Libreria P unico efem- 
plare > che glien'era avanzato , me l'ha benigna- 
mente accordato. Spero pertanto cheriufcirà di 
fodisfazion grande agl' Intendenti > e di fornaio 
vantaggio del Pubblico, 





SOM-* 
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ÌJELIE NOVELLE LETTERARIE DEL CELEBRE E DOTTIS- 
..SIMO SIGNOR ABBATE LAMI SI DA' IL SEGUENTE 
■V SANO E RETTO GIUDIZIO DI QUESTA 
DISSERTAZIONE . Y ’ ■ 

; ' - 4 ' ' : '• • 

. . Novelle letterarie de ir anno 1747. Tomo Viti. col. 7 i. 


N a p o 1 i . 



I O non poffo dire > che non mi fi a molto piaciti - 
ta la feguente „ Di fer fazione intorno la ri - 
v forma degli abufi introdotti ne' Àio ni fi eri del- 
ti le Àlonache per le doti 7 e per le Jpefe y che 
,, vogliono dalle Donzelle , che ne vejlon P abi- 
ti to . Scritta di ordine degli Eccellenti fimi Si- 
ti gnori Eletti di quefia ' fede li fi ma Città con 
}j ’ loro Concia fione de' Febbrajo 1 743. dal Ca- 
ri valier D. E r am e f co V argot Mocci ucca . Na- 
ti poli 20. Dicembre I745. in 4. di pag. 166. 

Il Signor Ca valier Vargas fi è fatto veramente 
onore in quef opera , e. P ha trattata con tutto 
Papparato pofibile di dottrina , e di ragioni , 
alle quali è giuoco forza cedere , mentre uno 
voglia peti far e gì ufi ameni e , ed abbia alcun ze- 
' io per la riforma degli abufi , i quali , malgra- 
do i faggi provvedimenti dell' Ecclefiafiicbe con - 
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Jlituzìoni , fi vanno alla giornata infitnian.fo 
nella di f ciplina della Chi e [a . Il He delle due 
Sicilie , che è vi gì fonti fimo al bene de' fimi /ad- 
diti , avendo già a benefizio de' me de fimi otte- 
nuti molti rimedj a* mali politici ed Eccle fin fi iti 
dalla Santa Sede ; ha dato animo al Àìagifira- 
to degli Eletti di Napoli di proporre , e ten- 
tare ancora di togliere P ufarizto > che fi prati- 
ca in efigere la dote dalle fanciulle , che ne' fia- 
cri Moni fi eri fi vogliono fipofiare a Gesù Cri fio \ 
ab u fio fatto a me con fide rare fino nella mia piti 
tenera etili e poi ri cono j cìnto da me per tale, 
ne IP aver lette le opere di dotti (fimi per fon a g- 
gi p che lo condannano ; s nell' aver confi derati Z 
gP inconvenienti , f he da qufia corruttela pro- 
cedono . Godo dunque , che il mio fe ut intento 
venga così fondatamente di nuovo approvato dal- 
P erudito e illufire Signor Var gas', non meno di 
quello che io godefft nel vedere confermata la 
mia opinione , e di altri ragguardevoli /ogget- 
ti , intorno alP impiego del danaro , da una Epi- 
fiola encìclica del dot ti fimo regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV., il quale [pero che avrà 
buone difipofizioni a contentare ancora i Signori 
Napoletani fiovra un punto di tanto dovere , e 
che porta ficco una delle pili necejfiarie riforme 
del Cri fiiane fimo per P utilità degli fiati . Ma 
perchè bramo riporgli are la fiollecitudine di chi 
comanda a ben comprendere P importanza di que- 
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riformò pel decora della die fa , e pel bene 
de /or /additi , voglio quìi riportare il Prema * 
K buio a quejìa D ìjfcrt azione , il quale mi fem- 
bra concepite in termini da far feri avente ri- 
flettere all" importanza di quefto affare . Dice 
dunque il Signor Cavali er Vargas così: Come 
non è polfibile &c. 


Nel mede fimo Tomo profegue a far F e fratto di 
tutta la Di ffer fazione aia colonna pi. 107139. 
t alla 143. lo termina in quefte parole :V ope- 
ra è tanto bella ed utile , che inerii crebbe d\f- 
f r tutta tr aferitta in quefte Novelle; ma non 
comportando quefto il loro metodo , ed io effendi 
flato fujftcientemente proli fa nel favellarne , mi 
bafterà di averne accennato quello , che ho giu- 
dicato pili a propofito . . 

Nel Tom. X. colon. 579. dando conto" della Edi- 
zione di Lucca del 1749.» ne parla così : h 
parlai di cuore nelle Novelle del 1749* della 
Di fer fazione del Signor Cavaliere Ù. France- 
feo Vargas Mac duce a intorno la riforma degli 
abufi introdotti ne 1 Monafteri delle Monache per 
le doti » e per le fpefe^ebe vogliono dalle Don- 
zelle , che ne veftono f abito . lo mi rallegrai 
nel leggere quella dotta , e veramente pia , e 

. criftiana Differì azione , e ora di nuovo mi ral- 
legro nel vederla riftampata in Lucca p er fag- 
giù con figlio di per fotte zelanti , e da bene , ac- 
cio , fe non fi opera come fi deve > a Ime noi ^ 


est 
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[appi a come onderebbe operato I Ejfendo primo, 
rari /fi ni a q ne (P opera veramente divina , inonda 
adejfo fortunatamente la noftra Tofcana , ed in 
Firenze fi vende dal Librajo Buon aiuti .Se 
quefto libro operajfe , e facejfe imprejfione negli 
animi di chi deve , qual vantaggio della Cri - 
fiiana pietà fi vedrebbe , e quale utile allo sta- 
to civile ne pr avverrebbe} Il difordine è gran- 
fa, f aggravio è info ff ribile riguardo a' fecola* 
ri: il bi fogno de' Mona fi eri , mentre fieno ben 
regolati , e ridotti a giujlo numero , non fi 
vede . 
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S O M M A R I O 

. • ' ‘ . ' ’ t » • ' 

Q Vanto contribuifca alla felicità o infelicità del Popolo Cre - 
dente , la concordia o la difeordia era il Sacerdozio e l' Im- 
perio . i foli & II. 

Da qual tempo cominciajjcro gli Ecce Ile n tifimi Eletti della Cit- 
tà dì Napoli a dar fuppliebe a ' nofiri Sovrani , per togli erf 
gli abuf introdotti per le doti che f hanno a dare , e per le 
Jpefe che fi hanno a fare , per le Donzelle che voglio n vejìir P 
abito Religiofo : Motivi per cui nulla fene difs prima , e ra- 
gione per cui fne rinnovan le domande dopo del Concordato tra 

% M. S. e la S. S. IH. & IV. 

Defcrivef lo fato della Controverfa che fa la materia dello pre- 
ferite Dijfer fazione . V. 

AJfunto e Divifone . IX. 

CAPO PRIMO 


Come Santa Chiefa abbia Tempre deteftato e 
gravemente anche punito , come mera Si- 
monia tmtociò che fotto qualunque titolo fi è 
pretefo patteggiare in dandofi 1* abito Mona- 
dico . * X. 

< , . . * • . - • 

Q Uanto abbia contribuito il Foro a promover gli abuf a ri- 
guardo delle Doti e fpefe delle Monacande , mercè lo fpe- 
ciofo prerefìo del favor di Caufa Pia . *t>. 

Qjtal fa fata la polizia introdotta nella Chiefa da' primi fan- 
ti Fondatori degli Ordini Monqftici verfo coloro che ne vote a - 
no vefìir l' obito nel VI. Secolo . XI. XHI.’ 

r Abuf introdottivi nel Secolo Vili. % XIV. 

Riprovati nel IX. XV* 

nel XI. nel 1089; 

1117. 

;ii7r- 

S? 29i 


} 

> 


SVI; XVII, XVIII. 

• • • » 

nel 
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XX. 


Gw? e da chi fi cominciaffero a introdurre opinioni pi' u dolci a 
mitigar /’ antica Ecclefafica Dif ci piina , XXL 

Da S. Tommafo di Aquino . XXIf * 

Da S. Bonaventura . XXItt’ 

Da S. Raimondo da Pegnoforte 1 XXV 

In qua'fenf vi f opponete il Cardinal de Vitry . jj,* 

Come f prò ccur affé rifiabilire nel medefmo XllL Secolo dal Som -• 


mo Pontefice Bonifacio Vili. 

Nel XIV , da Urbano IV. alias V. 

Da Dionigi Cartufiano . 

Il Tridentino Concilio nel XVl, Secolo rinnova 


noni 


Sinifira interpretazione che vi fi da dal Tomaffmi 
di S. Carlo Borromeo Arcivefcovo dì Milano . 

Si confuta coll' autorità di S. Pio V. 

Di altri Padri che intervennero 
ci Ho . 

Di Gregorio XIII. 

De' Concili c Sinodi Pofieriori di Rems nel if8j. 

Di Toars nel ifSj.T 
Di Bo urger nel i f 84. j 
Di Acqs nel 
Di Tolofa nel if9o.j 
Di Mali nes nel 1646. 
Bolla d' Innocenzo X. nel 1 646. 
Co nel ufo ne del Primo Capo . 


ib. 

xxvr. 

xxix. 

gli antichi Ca- 

xxx. 

* full' autorità 

xxxnr. 
xxxvrir. 

nel Tridentino Con - 

xr. 


ib.’ 

xliil 

XLIV. 

XLV; 

xlvi. 

XLvir. 

ibid. 


Cap o 11. 

. , ■ \ 

^ % *» « » . « 

Si efaminana i pretefli co’ quali la Simonia de* 

MunifterjTi fuole inorpellare. XLIX. 

« 

I N do le della Simonia 7 •* 

Idea generale della Povertà Religiofa ; 

Qual fondamento fi abbia a mettere nelle Divine Pro me ff e , 
qual negli ajuti umani a\ riguardo degl' Ifìituti Monafii c i\ 

per 

♦ 
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per non dubitar mai di Jpegnerft per mancanza di Limo fi- 
na • LII. LI1I. & T. 

Si cfomina.e confuta il pretejio della limojìna > mercè del quale R 
pretende efcluder la Simonia da' patti che (t fanno colle Mona- 
cande p r dar loro l'abito Monajìico . \ LIX. 

Si ef amina e confuta il pretejio della Dote . ‘ ‘ . LXUI. 

Si ef amina e confuta P opinion del Padre Crijìiano Lupo che la 

fcufa col pretejio delle Tranfazioni . *’ ' LXIX. 

CAPO III. - > 

De’ difordini che derivano dall’ eflèrfi adotta- 
te pratiche contrarie alle • mailicne coftan- 
temente infinuate da Santa Chiefa nel veflir 
1’ abito Monadico e de* rimedj che fene de- 
aerano. LXXV. 

G Ome Jì dovrebbon dijporre , e come Jì dlfpongano le Donzelle .. 

a prender l'abito Monajìico. ' ib. 

i guanto eccejjtve , vane , ptricolofe fimo le pompe , il tuffi , la ma- 
gnificenza con cui il vanno a ricevere ■>. LXKVIII. f-XXIX. 

Quanta irriverenza ne derivi nelle Chi* fé.. ‘ - LXXX. 

Paragone tra la maniera con cui le Donzelle fi apparecchiano a 
fpofarft con Gesù Crijìo > e la maniera con cui da' Santi Jt andò 
a ricever il martirio '. * ' - '* *' ,v LXXXII.-" 

Ragguaglio dì una lite inforta tra un Padre | la J uà.. Fi glia , per 
He fpefe del di /<* Monacato . . ‘ TV L^CÌXV. 

Funejte tonfi gue me che ne derivano . * ( \ LXXXVlfL' 

$candalnfa maniera con cui Jì compone ; "" LXXXfX' 

fg e ccejf ve fipefie che Jì vogliono nel dar P abito Mmafìico* cagioni 
che Molte Ji arretrino dal prenderla f.f '* ’’ ’X^'K 

Con quai /enfile avcjfe il Concìlio Quinfifio condannate . 'Xclt. 
Quanto atte a fovvertir le anime delle Monache . ' * iVA ' ' XCllT. 

Donde naficano nelle Donzelle le vajìe fajìofie idee , con cui X>oglión * 
vcjìir P abito della povertà religiosa.. XCV.- 

Qual fa quella con cui vivon ne' loro Monjìerj . XCVII. 

Rolla di Alejfandro VII . con cui le pompe ne' dì fifiivi de' Mu- 

nijìcrj t 
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nfterj i e le gravi fpefe che fotta qualunque fpceiofo tìtolo Jì 
fogli on fare dalle Donzelle nel prendere e portare P abito re - 
lìgiofo * condanna e proferivo . C. 

Come Iddio sì vano faftofo lujfo doppiamente caftighì e condanni si 
per la Spirituale che per la temporale economia de' Munifterj . 

In quanto alla f pirituale , f ricava dalla ultima di termi nazio- 
ne del Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. inferita in un 
Editto pubblicato dalP EminentiJJìmo Signor Cardinale Giufeppe 
Spinelli Arcivcftcovo di quefa Città . CIV. 

Ter quante vie Jìenfi le Monache ingegnate a , non ubbidir- 
vi . , ' CXII. 

Come vadan per Divin cafigo in rovina le ricchezze de' Mu- 
nifterj . ‘ CXM. 

Si entra a difeorrer de' rimedj che fi arebbero a dare agli abufi 
introdotti ne’ Munifterj a riguardo delle Doti e altre fpefe che 
vi occorrono . cxvr. 

Si propone a tal effetto Io dottrina del P. Saarez . CXVIIf.’ 

•S/ affoda che nel ftolo cafo di vera povertà , poffano i Munì- 
fterj rifeoter dalle Monacande , quanto bajìi al loro mante- 
nimento . , s . . I CXXVf. 

Quali condizioni debbano in cPo concorrere a sfuggir le Simo - 

*ìt. , T • / . .. . cxxvur. 

Come col temperamento che fene propone , avrebbono le Mona- 
che il vantaggio di fottrarfi al rigor delle antiche Ecclcfiafìi - 
che L gai , e de' Sinodi Provinciali e Diocefani della Napoleta- 
na Chic fa . ' . . v .. cxxxr. 

Difficolta grandi a fvellere le pompe e iL fafto nelle Mnna- 
( ì>e . ■ - . . \ ( , *•; ^ ^XXXIV^ 

Mezzi benigniffimi da fuperarle . \ CXXXVII. 

Paragone della maniera umile e modefta colla quale vanno gli Uo- 
mini a vejìir f abito Religiofo » con quella con cui con tuffo e 
pompa teatrale vanno a vefiirlo le Donzelle : Che Jì rifeuota 
dandolo agli tjimini , che dandolo alle Donne ? ' ' . CXL. 

Come il Sacerdozio e P Imperio fieno andati fewpre di accordo a , 
Spegner dalla Cbiefa ogni neo di Simonìa • C'XLIIl. 

Conchiufione . CXLIX» 


! 


I * * 
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OME non è poflìbile legger la profana e l’ ec- 
clefiaftica Storia de* tempi del Gran Coftantino 
in poi , e non lèntirfi piovere amare lacrime 
dal vifo , ove fi venghi a quell* epoche fata- 
li , in cui deplorabili cataflrofe di fenguinofi 
fconcerti fertiliflime , nacquero tra il Sacerdo- 
zio e 1* Imperio ; così per lo contrario giubila 
e fi rallegra’ 1* anhno , ove fermali a confiderai , quante e 
quali felicità fi fòdero tra il Popolo Credente diffufe » in 
quelle avventurare etadi , in cui quali con ceielte armo- 
nia » ambedue cotefie Supreme Potefià , .andaron di con- 
certo a promovere la vera gloria di Dio , e il vera bene 
de* Popoli alla Icambievole loro cura raccomandati! Ma come- 
chè i noftri Maggiori ne avelfero ardetemente dilìderato il 
ritorno ; era però rilerbato al religiofillìmo cuore dell’ Au- 
gnilo Nofiro Amabllifiìmo- Sovrano , e alla Santità del Se- 
gnante Pontefice » il far tra noi rifiorire sì cari e lieti 
giorni , che fe prima . non eran che oggetto de’ nofiri di- 
lìderj ; fanno oggi per noi il poffeflò di un vero' godi- 
■ mento . 

Gemeafi tra noi che i peli , onde la Reai Corona - fi mantiene ; 
andaflèro contro la proporzione» con cui ogni ben regolata 
SocietàCivile fi mantiene» a piombare su de* Laici » mentre 
gli Ecclefiailici » firabbocchevoli immunità e franchigie go- 
dendo ; confideravanfi come parte delio Stato in poflederne 
ì comodi e i vantaggi , ma non già nel concórrere a portar- 
ne i peli . Si vivea tra noi , e del preziofo dono che Iddio 
ite fa della vita » viveafi Tempre in forfè , e ommai ne parea , 
che il reciderne lo (lame » non più a Dio o a Sovrani che 
ne fimo i Vicarj fi appartenere » ma benvero dal barbaro ca- 
priccio della più fecdoià infoiente Icellerata gente del paefè 

A dipen* 

* ♦ 
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dipendefle : cosi poco vi reflava di timor della giuflizia l per 

10 abufo che fi facea dell’ alilo de’ Sacri Templi , e per la fo- 

verchia Scurezza che fi avea , che mai non farebbe venuto 
quel tanto dalla gente dabbene fofpirato giorno , di vederfene 
frenato il difordine . Eranfi tra noi talmente confuti i giufti 
limiti e confini dall’ una e dell’ altra Suprema Poteflà , che 

ommai incerti di noi ftelfi , non fi fapea qual fufle la vera 

fecura ftrada da tenerli o nello fcrivere o nell’ operare , per - 
non urtare o contro le idee del Sacerdozio , o contro le roaf- 
fime dell’ Imperio : vedendoli fòvente o per la vifita di una 
Chiefa , o per lo rendimento de' conti degli Amminiftra- 
tori di un qualche luogo Pio , o per lo gaftigo dovuto a 
qualche ribaldo ; or girare flrepitolì i fulmini del Vaticano , 
or fe le forti vigorofe rilbluaioni della Poteflà Economica , 
onde miferi inquieti , e afflitti ne reflavano i fudditi dell* 
uno e dell’ altro . Chi può negare , eh’ eran cotefti mali , 
mali ben grandi , fopratutto perchè affatto fe ne flimava im- 
ponìbile il rimedio , per la fperienza di più di un fecolo , in 

cui eran riefeiti vani tutti i trattati , co’ quali fi era tentato 

di darvi qualche opportuno ragionevole riparo ? Sentimmo è 
vero che la M. S. fèriamente penfava a darvi fello : fentim- 
mo feelti chiarilfimi uomini per dottrina e per efperienza 
delle cofe dei Mondo a maneggiargli in Roma , a fopranten- 
dervi o a diriggerli in Napoli: ma diciamo quel eh’ è, era-» 
vamo cotanto da’ noftrl mali oppreflì , che perdute avendo 
le giufte idee > di quel che vaglia un Sovrano , quando ef- 
ficacemente voglia quelche imprende a volere j credevamo 
impoffibile il potercene veder follevati , e che vani e infrut- 
tuofi farebbero flati per riufeire , tutti i gloriofi difpendiofilfi- 
mi fuoi sforzi . Ma oh Dio , e qual fu la noftra maraviglia i 
quale la noflra dolce forprefa,, quando a capo di poco tem- 
po , vedemmo fplanate le già da noi credute infuperabili dif- 
ficoltà , renduto poffibile ciochè imponìbile avevatn reputa- 
to , e fatto pubblico colle ftampe quel Concordato tra la 
M. S. e la Santa Sede , che n’ era parata cofa da difiderarfi 
tempre , e da non ottenerli giammai ! A come allora dolen- 
ti di noflra diffidenza , rientrati in noi Adii , conofcemmo 

11 noftro errore , di non avere alla M. .S. umilmente rappre- 

fen- 
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Tentato , tutto ciò che ne occorrea di più , oltre le co fé con» 
cordate ! Tea cotefte niuna tanto intereflava tutto quello Re- 
gno , non che quella nobiliflìma Città , quanto le gravi fpefe, 
che fi hanno a fare , e le doti che fi hanno a dare alle noftre 
Donzelle , che ne’ facri chioftri a Dio fi confacrano . Gli 
Eccellentiflìmi Rapprefentami quello Pubblico , alle antiche 
e non mai interrotte querele che fe ne udivano , fin da che 
eravamo lòtto il dominio degli Alemani , molli e inteneriti ; 
ne aveano avanzate le fuppliche alla Maelìà del fu Impera» 
dor Carlo VI. Quegli ne rimffe il ricorfo alla confulta de’ Su- 
premi Magillrati di quel tempo : ma invano afpettolfi che mer- 
cè la lor confulta * i rimedj difiderati venifiero mai alla lucer 
appunto perchè viveafi come in una fermili! ma ficurezza , che 
invano fi farebbe fpefo il tempo alle Confulte , il danajo a’ma- 
neggi : diffidenza invero troppo reprenfibile ! quali che o a’ 
Sovrani mancafie il potere, di ovviare a’ danni de’ loro Stati» 

0 i Sommi Pontefici tenefiero chiufi gli orecchi alle loro do- 
mande , qualora fi faccian loro prefenti gli /concerti , gli abufi» 

1 difordini che nella Ecclefiallica Difciplina , fi vanno di tem- 
po in tempo introducendo : e non fulTero come Tempre fono , 
quali in una continua guerra intenti a dillruggere , diradicare , 
abbattere , correggere , tuttociò che la malizia degli Uomini , va 
alla giornata penfando , per fottrarfi o per dirette o per indi- 
rette vie al rigor delle leggi , torto che tra le immenfe cure 
del paftorale loro uffizio iene avveggano ! 

Eralt ne’ Munirterj introdotto 1 * abufo , che le Monache _o le 
lor famiglie a gravilfime fpefe averterò a foggiacere , per efer- 
citame gì» uffizi o di Rotara , o di Sacrertana , o di Refettorie- 
ra , o d’ Infermiera : ne gemeano le Religiofe di vero fpirito 
piene , fene affligevano le onorate e per lo più povere loro 
famiglie , i Santi Prelati e Vefcovi , per quanto era dal can- 
to loro , qualche rimedio tentavano , ma invano , di ap- 
portarvi : e tratanto la gente erafene talmente diffidata » 
che incallita a così ingiufto giogo , ommai più non rifen- 
tivafene y perchè credea che vano fulTè il rilentirfene . Ma 
ecco per la non penfata efeire a’ 2 6. Gennaro del 1742. dal 
Sommo Padre e Pallore , ordini pieni dell’ unzione dello Spi- 
rito Santo , con cui rinnovando le dilpofizioni degli antichi 

A 2 Cano- 
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Canoni , tutto zelo , tutto amore , tutto vigore per Io bene 
del Popolo Fedele , comanda : che le fpefe occorrenti in con- 
giuntura di JeJìe e degli UJJkj , che Ji efercitano dalle Mo- 
nache , Jt dovejjero fare colle rendite de' Munijìerj ! Chi in 
poche righe potrà raccorre le benedizioni , le laudi , gli 
elogj , con cui la Pontificia determinazione , foriera delle no- 
stre fperate maggiori felicità , fu da noi accolta ? Chi degna- 
mente loderà l’ appodolico zelo, con cui avvalorando di falu- 
tevoliffime rifleflìoni , così fanti ordini e tanto da quello Pub- 
blico difiderati , procuronne 1* esecuzione il nodro Eminenti^ 
fimo Arcivescovo ? oh come con noftro utiiiffimo disinganno 
vedemmo , che molti mali da noi fi erano , e tuttavia fi farebbon 
Sofferti , perchè pieni di ,una irragionevoliflìm3 diffidenza , non 
fi erano rapprefentati a chi fi dovea , per averne i rimedj op- 
portuni : quandoché fe pieni di giuda confidenza , ce ne 
aveffinio faputo dolere ; aremmo dovuto eSTer Sicuri di otte- 
nergli ! 

Di ciò ben perfuafi gli Eccellentissimi Eletti di queda Città , 
niente affatto fpaventati , che gli abutì che fi Sono introdotti » 
così nelle fpefe che fi fanno per le nodre Donzelle che fi fpo- 
Sano con Gesù Crido , come nelle doti che da lor fi vogliano, 
fi fieno avute fin oggi per mali , a’ quali invano fi domandaffe 
rimedio , tanto fi è renduto univerfale , e quali jure prxfcriptionis 
incorrigibile ; han penfato rinnovarne a nome di quedo Pub- 
blico le fuppliche alla M. S. perchè col Santillìrno Comun Padre 
e Pallore , compiati la grande opra da efli cominciata , di ovvia- 
re a que’ disòrdini , che da tanto tempo a riguardo delle Mo- 
nache , fanno 1’ oggetto de’ comuni nodri lamenti . . 

Ma perchè l’ inferma umana natura è tale , che a forza di abi- 
tuarli nel male , non folamente ne perde l’ orrore ; ma arri- 
va anche a! fegno di credere legittimamente introdotto , tutto 
ciò che pubblicamente vede adottato in pratica , talmentechè 
Sovente, fi lafcian trarre dalla corrente fino i difpenfieri e cu- 
stodi delle leggi , e sì ne vegnamo a mutare fin anche le idee^ 
credendo che fia un andare a feconda delle leggi , appunto quan- 
do più ce ne appartiamo, per andar dietro a cattive e ripro- 
vate cofiumanze , ond’ ebbe a fclamare il gran Padre e Mar- 
tire della Chiefa S. Cipriano : Confenfere jara peccati t , & coe- 
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pii effe ìieitum , qttoa publìcum ejì j (,«; quindi i medefimi 
Eccellentiffimi Eletti, come prima di avanzare le loro fup- 
pliche alla M. S. ne han voluto far fedamente efaminar la fu- 
danza e la giudizia ; così han voluto che fi mettefie alla luce 
del Pubblico , quel che ne fa il fodo e ragionevole fondamen- 
to , affinchè non lì potefle da taluno , che non cura troppo 
pefar le colè , fofpicare , eh’ effi abbian porto in campo teme- 
rarie novità , e irragionevoli pretenfioni . 

Prima però eh’ adattandomi a eseguirne gli ordini datimi , palli 
a far vedere come non vi fìa data colà più collantemente 
da Santa Chiefa per mezzo de’ Tuoi Concilj , de* Sommi Pon- 
tefici , de’ più Savj fuoi Canonifti deteftata , quanto gli abufi 
che troppo han voga a riguardo delle Vergini che al Som- 
mo Dio fi confacrano ne’ facri chiodri , o per le fpele o per le 
doti che vi occorrono.: uopo è che brevemente ne teda 
la doria : ftoria per altro così ben rifaputa da chiunque . 
abitator di quedo Regno , che vano arei perawentura di- 
mato il farne parola , fe non avelli conofciuto , che troppo 
contribuirebbe a poterne indi dedurre , quanto la pratica che 
fi tiene colle Monacande ; troppo fi allontani da quel che \ 
Santa Chiefa ordina e còmanda , e dupilca la gente , come ab- 
bia potuto cotanto abituarli nel male , che fìa giunta non fola- 
mente a rimirar con indifferenza , ma a tener per legittimo , 
ciò eh’ Ella più altamente abomina e deteda . 

E' fi sa dunque come noi con matura prudenza , raccomandia- 
mo nella età più tenera , le nodre Verginelle , alla cura di 
altre più mature ne’ Sacri Chiodri , a darvi col nome di 
Educande , fino a che giunte a una certa diterminata età , o fi 
. rifoivano a prender marito , ovvero a conlècrar la loro Vir- 
ginità a Gesù Crifto : e tratanto da noi fi corri fponde loro , 
proportionevolmente alla qualità del Munidero ove fi educano, 
ciò che badi a elfervi alimentate . 

Giunta l’età legittima, che a aenor del Sacrofanto Tridentino 
Concilio, fi è l’anno decimofedo , ( b ) o hanno i Congiunti 
della Donzella , pronto il danajo che bifogna alle fpefe e alla 
dote per lo monacaggio , o non l’hanno. Se l’hanno, fi ri- 

~ tirati 

fa) Div. Cypriau. epif. t. ad Donot. 

(b) Condì- Tridint. Seff. xxv. Cap. xv. 
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tiran la Donzella in Cafa , perchè fi faccia come una pruova 
fe fia collante o no nella fua vocazione , al qual effetto s’ in- 
finua loro dalle loro Maeflre , il toglierli tutte quelle innocenti 
curiofità , dalle quali fi crede che potrebbero efl'ere un giorno 
inquietate , fi non le fi toglieflero , e ne fentiffero parlare fatta 
la folenne profeffione : forfè perchè fi fuppone , che cotefle 
Verginelle » fieno come lo fono così ferme nella grazia , che 
balìa vedere e aflàporàre tutto ciò che ha di dilettevole il 
Mondo , tra’ cancelli però del giufto e dell’ onefio » per rilìuc- 
ca'-fene > e non penfarvi mai più , fe non per dolerli di aver- 
ne innocentemente una volta gulìato : ond’ è che le veggiamo 
e per le Chiefe e per le Cale, e alla predica e al teatro, e 
alle proceffioni e alle raafchere , e agli efercizj fpirituali e alle 
veglie : nel che fe faccian bene e chi tai cole loro inlin.ua , e 
chi lor le permette , e effe che vi concorrono ; non tocca a 
me a dicifrarlo : balìa folo il dire , che regolarmente il farli o 
non farli la Donzella monaca ; dipende dall’ accordacele o dal 
negarfele qualche bagattella di cotelìe . 

Fra tanto prima che venghì il giorno che abbia a vefiir 1* abi- 
to da novizia , lì ha da mettere in dipolìto in mano la 
Badeffa in una fede di credito , il danajo per la fua do- 
te , affinchè ne Aia ficuro il Munilìero , per quando a ca- 
po all’ anno farà la fua profelfione : e inoltre fi ha da 

dare , come regolarmente fi dà alla fua direttrice parti- 
colare del Munilìero , tutto il dapajo che fi ricerca per la 
Mufìca , per 1’ ornamento della Chielà , per la Piatanza per 
tutte le Monache , pe’ regali che fi hanno a fare a varie per- 
fone , che in quel giorno fanno qualche particoiar figura nella 
funzione: e in tutte cotelìe fpefe , come fi crede che chi più 
fa più merita j farebbe incredibile , fe a danni noflri non 

10 provaffimo , quanto P una cerchi forpaffar P altra nella pro- 

fufione » . i 

Accollandoli il giorno in cui debhe veftir 1’ abito religiofo , ve-* 
fieli da regina fe fi può , non che da fpofa , e così .con tutto * 

11 maggiore immaginabile lufib donnefco , gira fafìofa per la 
Otta , quali perchè non vi redi chi non fappia, H gran Sacri- 
fizio ch’élla è per fare fra poco: nè fi può in poche parole 
narrare , quanti e quali travagli ih tanto fi hanno a fofferire da' 

Con- 
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Gongianti ; per bene adattarla a una tal malcherata : imperoc- 
ché per lo più non hanno le lor onefte e povere famiglie , 
que’ ricchillìmi pompofi abiti , i e pretiofirtìme gioje , onde 
1’ hanno da ornare diverlàmente , almeno tre giorni prima che 
finifea di andare in moftra per la Città . 

Giùnta finalmente la mattina del grande atto , fi orna più che prima 
il più fbperbamente che fia poflìbile la perfòna , e di corona 
per ricchiffime folgoranti gemme opprefià la tetta , fi mena un 
altro poco in giro , e poi fi conduce alla Chiefa del fuo Mu- 
niftero , faftofa delle più fuperbe tapezzerie di cui la Città 
abondi , e al gradito dolce ftrepito di armoniofi ftromenti ed 
eccellentilfimi Cantanti , tra uno ftuolo di Cavalieri e Dame , 
vienevi ricevuta , e portata all’Altare , dove poi riceve il San- 
tillìmo Corpo del Signore a cui fi va a fpofare . 

Ciò fatto colia medefima pompa e accompagnamento , fi porta 
entro al Muniftero , su della cui foglia ciauttrale , ritorna in- 
di a poco fpogliata delle pompe del fecolo , vettita della po- 
vertà religiofa , e mutata in ghirlanda di vaghiffimi fiori , la 
già fuperba corona di gemme , d' inannellate chiome il ve- 
dovo capo , con modello lotti! velo ricopre . Come fi folleg- 
gi sì lieto giorno entro le facre mura, non accade il dirlo : 
ina mentre là fi gode , lòvente nella fua Cafa amaramente 
fi piange , non tanto per tenerezza del gran làcrificio fatto 
dalla Donzella , quanto per la impotenza in cui fi retta , di 
pagare i debiti che fi contraggono , per non mancare alle pom- 
pe , a’ regali, alle piatanze, alla mufica, che alla rinunzia del 
fecolo fi ricercano 

Veftitafi così dell’ abito religiofo , fovente il ricco e pompofo 
retta al Munittero , e durante 1* anno del noviziato , fe gli 
corrifponde quella medefima annua fomma , che fe gli corri- 
fpondea nel tempo che vi flava da educanda . Due meli pri- 
ma del giorno della profeffione , fi procura che facci la ri- 
nunzia a’ beni de’ fuoi Congiunti , co’ quali la ijovizza ttipula 
un annua penfione a nome di vitalizio , in quella maggior fom- 
ma che tra loro fi può convenire. Venuto poi il giorno del- 
la profeffione , fi celebra con nuove fpefe e nuove pompe e 
piatanze , e finalmente va a morire in benefizio del MunU 

fiero la dote depofitata , e tratanto vita durante della Mona- 

• • ca , 
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ea , fe le corrifponde. da’ Congiunti il vitaliziò convenuto , é 
fe noi pagano , fe ne ricorre dal Muniftero a’ noftri Magiftra- 
ti . Ma qui non finiicono le fpefe , perchè lafciando liar da 
parte , che in qualche Muniftero de* più illuftri e ricchi di 
quefta Città , fì ha da continuare il vitalizio , fino a due an- 
ni dopo morta la Monaca ; regolarmente lì hanno a corto de* 
Secolari a (òmminirtrare i danai che occorrono , a efercitare 
colla dovuta pompa e ludo , gli uffizj del Muniftero , come 
fono quelli di Rotara , di Sacriftana , di Refettoriera , d’ In- 
fermiera . E comechò la Santità del Regnante Sommo Pon- 
'tefice , avefife ftabilito come difopra fi è accennato , che do- 
veflero andare a carico delle rendite de* Munifterj ; a ogni 
modo oltre che direttamente han proceurato di opporli a di- 
terminazioni così fante e giufte j hanno altresi trovate vie. 
più occulte , ma non men criminofe , da poterlène indiret- 
tamente fottrarre . 

Ma ove i parenti della Donzella , non fieno in iftato da fpende- 
re nelle anzidette cofe , tutto il danaio che vi vuole per farla 
novizza , e dipofitarne la dote , per quando fi abbia a far 
proferta j allora ancorché la Donzella averto tutte le virtù del 
ramerino , non folamente non fi ammette a farli novizza , ma 
ha da fofterire una delle più crudeli palfioni che fi porta pena- 
re , e fi è qualla di paflàr per povera , e di femirfi a ogni 
momento lòllecitare , o a trovar modo da monacarli , e ciò re- 
golarmente porta una lite a’ Congiunti per difcuoterfene il pa- 
trimonio , ovvero andartene alla fua Cala : ma finalmente poi 
come in coterti facri luoghi abonda la carità , fi fuole forte ri- 
re che pur vi fi trattenghi , ma a forza di difpenfe da pro- 
curarli da Roma , che bifogna fovente rinnovare , come l’Edu- 
canda fia giunta a una certa età . E come il domandare da 
un Muniftero , che dalle file rendite , prenda il danaio che bi- 
fogna alle fpefe della funzione , o deila dote che vi corre per 
monacarla , farebbe riputata impertinentiffima ingiufta doman- 
da i quindi fovente i bilbgnofi parenti , uopo è che coverti di 
roft'ore e di vergogna , ricorrano alla pietà di molti luoghi 
Pii da’ Laici governati, da’ quali a gloria del nome Criftiano , 
vengono loro dati ragionevoli opportuni lòccorfi , mercè de* 
quali molte onerte Donzelle hanno avuta la bella lòtte di di- 

ven; 
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ventare fpofe di Ges» Crifto , alla quale invano arebbero afpira- 
to , fé i mezzi da confeguirla , gli avefiero voluto Iperare da’ 
Munifieri di cui difideraron vefiire l’abito : ciò però non ottante, 
hanno a difporiì a fofferire pazientemente , il fentirfi per men- 
tre vivano rimproverare , ai eflerfi fatte Monache per cari- 
tà : non potendoli abbaftanza fpiegare , quanto disdicevole ver- 
gognofa cofa fi reputi ne’ Munifierj , il far voto di povertà da 
povera , o il volerfi mettere a convivere tra chi ha fatto voto 
di povertà , e non entrarvi da ricca . 

Premerti quefti fatti troppo indubitati e certi in quefta nobiliflì- 
ma Città e Regno,- poflìam or’ a trattar del noftro afiiinto , che 
a tre Capi ridurremo . Nel Primo fi dimoftrerà com’ e quanto 
abbia Santa Chiefa fempre deteftato come mera Simonia , tut- 
to ciò che fi è voluto Totto qualunque titolo rifcuotere , da 
chiunque volefle l’ Abito Monadico vefiire . Nel Secondo fi 
elimineranno i pretefti , co’ quali la Simonia de’ Munifierj fi 
fuole inorpellare . Nel Terzo fi parlerà de’ difordini che de- 
rivano dall’ eflerfi adottate pratiche contrarie alle maflime co- 
llantemente infegnate da Santa Chiefa , e de’ rim^A: 
abufi Tene fperano , e de’ temperamenti che 
Canoni fene difiderano • 
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Come Santa Chiefa abbia fempre deteflato è • 
gravemente anche punito come mera Si- 
monia tutto ciò che J otto qualun- 
que titolo , fi è pretefo pat - * 

leggi tir e o rifcuotere ' 
in dandofi l'abito 

Monafiico . ; . 

E GIS è così collantemente ricevuto in pratica ì che i Con- 
giunti delie Donzelle Monacande > abbiano a fare , non 
folamente nella gran pompa , con cui il giorno che vefton 
‘l’abito fi celebra , ma benanche a nome di piatanze e- di 
doni entro e fuori il Muniftero , certe diterminate fpefe , 
oltra la dote che (*ene ha da dipofitare j che il pretèndere I! 
contrario , fi arebbe per un volere indirettamente dinegar 
loro , il confeguimento di uno Stato di tanta eelefte perfezio- 
ne : tantoché ricorrendofene a’ Secolari Magirtrati , non è cre- 
dibile , come credendoli di fare una delle azioni più meritdl-ie 
innanzi a Dio , a gara fovente abbian fatto , a chi più fi rnortrafle 
zelante, a rovefciar fopra i mefchini Congiunti, tutto il rigor" 
delie leggi , non so quanto bene intefe o bene applicate. E in- 
vero balla aprire accafo i noflri Volgari Scrittori , che fubi- 
to vi fi metteranno a fchiera dinanzi -, e quali averter bandi- 
ta la guerra al Dritto Canonico , lènza farne veru'n motto , 
gli vedrete con gran ferietà ,■ tutt’ intenti a far il nalò di 
cera alle Leggi Civili , e sì col favor della Caufa Pia $ 
non vi è cofa che non vi diranno , onde 1’ ingi urti sia 
l’ irragionevolezza de’ Congiunti , con tragiche parole non vi 
detertino . Quindi fe fino Uomini laureati nell’ una e nell’altra 
legge , han perfualb a sé e agli altri , che fia Caufa Pia il co- 

- .. rtringe»- 
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flringergli a fpendere quanto fi patteggia con un Muniftero ,• 
per farvi veftir l’abito a una Donzella; e’ dovrà certamente 
fembrare a prima villa a molti, un paradofio*, una ftranezza, 
una temerità , 1’ appiccar su di cotefte fpelè 1’ attributo di de- 
tellabile Sintonia : e pur non vi è linguaggio più collantemen- 
te oflervato da’ Sommi Pontefici , da’ Canoni , da’ Concilj , dal 
Dritto Canonico ! ed eccone alle pruove. 

Cominciando dunque da’ più antichi e da noi lontani tempi , e’ fi 
sa che come S. Bajìlio nell’ Oriente , così S. Benedetto nel no- 
ftro Occidente , chiamofiì e con ragione il Padre degli Ordini 
Monallici , perchè tutti dal fjo. in quà fi polfon da lui e 
dalla Santa fua Sorella Scolafìica dir derivati : non perchè pri- 
ma non vi fulfero fiati Monaci , poiché già da’ tempi di San- 
to Atanajìo , fen erano diftufi i femi in Roma; (a) ma ben- 
vero perchè : primus cum forare Sebolafica , regularcm lat- 
tarti certis le gibus & ordinibns admotis , cum haflcnus Mona- 
chi libere Cbrifto infrvìjfent , incboavit in Caffnenjt Coenobio. 
E’ dunque parlando del modo , come fi aveflèro a trattare co- 
loro che fi voleano ne’ fuoi Munifterj ritirare , ne diflinfe la 
qualità e l’età: e di colui che per efler di età maggiore, fof- 
ie de* fuoi beni padrone, generalmente dille : Res Ji quas ha - 
bet , aut eroget pauperibus , aut fa&a folemniter donatione , 
transfrat Afonafìerio ( b ) : pattando poi a’ figliuoli de’ Nobili 
e a’ poveri , dille : Si quis forte de Nobilibus offerì filium 
fuum Dea in Monafìerio , P§ ipfe pucr minor eli astate , pa- 
rentes ejus faciant peti ti o ne m , quarti ftpra diri mas .... De 
rebus autem fuis y aut in prie fen ti petìtione promie tant fub 
jure jurando , quia nunquam per fufpe&arn per fin am , nec 
quolibet modo ei aliquando aliqaid dent , aut tribuant occu- 
ltane m b abendi * 1 r el certe Jt hoc fwefc noluerint , & ali quid 

offerre voluerint in Elcemosynam Mtnafterio prò mercede fua , 
faciant ex rebus fuis , quas dare voluerint , Monafierio dona- 
tionem : refervato fbi fi ita voluerinr uftfr ufi u ario . Simili- 
ter autem & pauperiores faciant . Qui vero ex foto nihil 
babent , frniliter petition:rn m faciant , et cum oblatione offe- 

B 2 rant 

(a) Vid. D. Hyeron. epijì. 1 1 6. ad Princip. 

(b) Reg. DB e ned. capi fS. òpudTbomaf ì r et. et Kov. Eccl.Difcip • 
Par. III. Lib. /. Cap. fo. 



0ti?fifFà1n Jfqum coram tèftPFmi 1 
H far ^rima-origine , non vi A^eBfòfVr^iiè pCf danai nè eoo 
dariajò , e appfllà fi permetteva àgli domini facoltofi , il far 
loro delle donazioni , iène avellerò voglia o divozione. 

Secondo la regola di Te ir a dio , neppur fi permetteva il rifcote* 
re per patto , checchefia da chi veftir volea l'abito religiofo ; 
ma o fi configliava a vendere i fuoi beni per diftribuirglt a' 
pòveri : o pure : Si non vale vendere , donationis cbartas aut 
parenti bui , aut MonaJìerìo faeìant : ( b ) nè da lui andò in. 
ciò lontana il Beato Cefario , ( e ) e Santo Ifidoro Vefcovo di 
Siviglia, San Francesco però Vefcovo Braccarenfe , fu fopra 
di e dì molto più riftretto; poiché non voleva ammettere nep- 
pur ciò che per mera liberalità, volontariamente fe gli volef* 
§5 dare;. ( d ) Ma uopo è che pochi degni imitatori di lor con- 
dòtta , coteftf Santi Uomini avellerò trovati , perchè di già 
taluno cominciava ne' tempi di S. Gregorio il Grande a inor- 
pellare con dolci onelli nomi ta fua avarizia , o nel dar gli or- 
dini ,"t> nell’ ammettere all* abito Monadico , che perciò fubi- 
, to cercò apportarvi opportuno rimedio . Ècco come ne pàr- 
ia 1 ' antico Scrittor della fua vita , e riflettali di qua' bei freggi 
fi orni il pafiellatico degli Antichi , eh’ era lo ffeffb che le piata » - 
ze de* noftri dì . Cum vero quofdam ccgnofccret ad evitanda Si- 
woniaeae berefìs cri/nina , pejliferae negodationis manera , par 
ftellaticum callide vocitaffe , ac bujuftnodi mutato nomine , fua* 
cupiditatis avaritìam velie contegere ; prudenTiffmus Doffvr 
Gregorias , fententiam , quam in primordio Sui Pontificatiti , 
coram Synado promulgaverat , iterato protutH . (e) Qual furiò 
fiata cotefia fua fentenza detta nel Concilio Romano , non lò- 
lamente l’abbiamo nella Collezióne de* Concrlj ; ( f) ma la 
troviamo altresì tràfcritta. nel Corpo del Dritto Canonico , 
in quelli fenfi . Antiquata Patrum Regata#} fcquens , nibil 
unquam de Ordì na tì o ni bus accipiendum effe conjìituo , ncque 


(a) Rcg. D. Bened. cap. r9- dpud e un. Tbotnaf ibid. 

(b; Reo. Tetrad. Cap. T. & IV, rbid. % 

( c ) Cap.tK. ibid. 

(d) Vide Gaffa». Lib. IV. Cap . IV. ' > 'l.*- 

(e) JoÒan . Diacon. inVit. San: Greg. HI.C.V, 

(f ) Colite. Condì. Hard. Tom. III. gag. me. 497. . * * ~ 
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ex da t io ne fallii , neqae ex traditone chartarum , nec ex ea , 
quarti nova per ambitionern (ìmulatio invenie , appellationc pa- 
ftelli . (a) Alle quali cattive Simoniache coftumanze , che lot- 
to vari nomi fi andavano introducendo , avendo Tempre atten- 
tiamo l’occhio, in molte Tue pillole troviamo quanto vigoro- 
famente fi opponete , e Tra di effe in quella ove così Tpiegof- 
fi. De Ordinationibus vero , vel de Nuptiis Clericorum , aiti 
de iis quae velantar Virginibus , nuli» r ut nunc fieri dici- 
tur , quidq uam proernii praefumae accipere : nifi quippiamfua 

/ponte offerre maluerint . (b) * 

Qui non accade entrar per terzo nella lite moljo vigorofamen- 
te agitata tra il Padre Antonio Gallone Prete dell’ Oratorio , e 
il Padre D.Coftantino Belloto Callìnefe , quegli a foftenere 
l’ opinione del Cardinal Baronio , che San Gregorio non fuf- 
fe fiato Be n edettino , quefti a impugnarla ; ( c ) imperocché o 
che lo fia fiato o che no, bafta al noftro propofito , che co- 
tefto gloriofo Santo Pontefice , avendo per fantiffima la regola 
di S. Benedetto ; 1 ’ aveffe univerfalmente a tutti preTcrilta , e 
vigorofamente fi fuffe oppofto a chi con futterfugj d. itati dal- 
1’ avarizia , cercava lotto nome di premj e di pranzi , inorp.l- 

lar la Simonia . . 

Rifalendo dunque alla prima origine degli Ordini Monafiici in 
Occidente mfo il VI. Secolo , troviamo che le mafiìme che 
vi correano, fi cran quelle di non ricufare ciò che liberal- 
metue fi voleva a’ Munifterj donare , ma di non rifcuotere v 
nulla per via di patti o convenzioni , da coloro che vi fi 
ammetteano a prenderne l’abiW . Erano inoltre proibiti i piv.ni] 
e i pranzi, e oon giuramento fi volea ficurezza , che nèdirv-t- 
tamente nè indirettamente , fi farebbe dato mai modo veruno 
al futuro Monaco di avere checchefia : tanto fi era lontano 
dallo ffipulaì- giurati iftromenti per la dote , per l’ eleniofi- 
na , per lo vitalizio del futuro Religiofo , o dal patteggiare 
quanto fi aveffe a dare o in danajo o in biancherie o in arr 
Uff ir* ,*-•** J 8 ®°“- 

fa) Decretai V. Tic. De Simon. Cap. I. 

<b) D..Greg. Lib. ,\.F.piji. 24. * 

(c) ride Gallo». Apologet. prò ajffertis in Annui. Etcì. Baro», 
de Monacb . S.Gregor. Pap. adver. DCoJìant. Rellotam Monacò. 
CaJJin. A ài 
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gento , alla, Badefta o all* Abate , quanto alla Vicaria o al Vi- 
cario , quanto alle femplici Monache o a’ Frati. 

Egli è per altro vero che fin da allora fi praticava , quel che 
poi fu per legge Univerfale da Santa Chiefa ftabilito , che 
non fi edificafiero Munifìerj che non fuflero o ricchilfima- 
mente o fufficientemente dotati . La donazione che diceli fat- 
ta da Ter tulio a San Benedetto , e quel che fuccefiìvamen- 
te lafciogli in teftamento fu tale , che ne’ tempi a noi; più vi- 
cini , arebbe formato lo fiato di un buon Principe afiolu- 
to*. E’ fondò dodici Munifterj di ia. Frati per ciafehedu- 
no , e gli prpvedè così bene di tutto il bifognevole , che 
fen’ebbe a dire . Regna potìus quam Coenobia , Wr Sangue , 
pojleris reliquie . ( a ) Ma il cennato gloriofo Pontefice Gre- 
gorio il Grande , di una famiglia ugualmente nobilillìma che 
ricca , quando pensò di abbandonare il Mondo e darli a Dio , 
prima di vefiir 1’ abito Monadico , lì disfece di tutte le im- 
menfe„fue ricchezze , e fondonne fei Munifterj in Sicilia: 
Quibus 'tantum praediorum tontulit , dice lo Scrittor della fua 
vita , quantum pqjjct ad viftum quotidianum , Deo illic miti - 
tantium ,Jìne indigentia fuffragari . ( b ) Nè mai altramente 
fu permeilo il fabbricar Munifterj , i quali ove coll’ andar 
del tempo , fecero 1’ oggetto della divozione de’ Sovrani ; non 
è chi non fappia quante e quali ricchillìme fondazioni Tene 
face fiero . Sicché eflendo provveduti o* di ricche o dì diffi- 
denti rendite ; giuftamente fi volea che vi fi riccvefiero fénza 
nulla rifeoteme > quelle anime elette che ne voleflero vefiir 
l’abito . ® 

Egli è però da credere che le paffìoni umani , faceflero ne’ fe- 
coli da noi più lontani , quel giuoco che fanno oggi , fopra- 

. tutto a riguardo delle ricchezze » la cui maladetta natura è 
tale , che non si foddisfa mai : imperocché leggiamo dell’ otta- 
ivo Secolo , che Uomini e Donne ne’ loro Munifterj , cre- 
deano potere efler avari , lènza progiudizio della lor fantirà : 

Ecco come ne parla un Ecumenico Concilio : Tanta esecra- 
bili* avaritiae labe t , Ecclefìarum praefeblos invajtt , ut nonnul- 
li eorarn qui Pii ac Religìojì dicuntur , Domini mandati ob- 

liti 

(a) Vide Volater. ■ *4 ' 

(b; Job- Dioc. in Vie. D- Greg. Lib. I. Cap. ' 

* « - r 0 • figgi 
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liti f allentar , & eos qui ad Sacerdotale in Ordinerà & Vitam 
Monajìicam accedane , pecuniis admittant . ... Si quis ergo 
inventus fuerit hoc faciens , Jìquidctn Epifcopus ve/ Abbas 
extìterìt .... aut dejìnat , aut deponacur .... Abbàeijfa 
vero eijciatur de Monajìerio , & tradatur in alio Monajìerio 
ad fubjeStionem : Tra cotefte Tevere pene però , ( a ) efprefia- 
mente lì permife , che dai Munifiero fi potefle ricevere tutto 
quel che volontariamente fè gii fufle offerto a nome di chi 
volea veftirvi l’ abito . 

Ma comechè per sì fante vie fi fufle Santa Chiefà ingegnata , di 
rimovere ogni fchifiltà di avarizia da 1 Sacri Chiollri ; a ogni 
modo ia malizia umana pensò ben tofio , come fottlarfi con 
uno fpeziofiflìm'o pretefio alle fante fue diterminazioni , e fi fu 
quello di coprirli del manto della neceffità e del bifogno , dan- 
do a intendere , che intanto fi rifeotea qualche colà da coloro, 
che vefiir voleano l’abito Religiolò , in quanto che le. forze 
del Munifiero , non eran baftevoli al mantenimento di tutti 
quelli che vi voleano eflère ammeilì . . « 

Fu però rotella feufa o proteflo , reputato di così poco mo- 
mento nel principio del IX- Secolo , che fi vide in un me- 
defimo anno condannato da quattro Concil) della Francia , 
convocati di ordine di Carlo Magno per la riforma della 
Chiefa , in Arles , ( b ) in Magonza, ( c ) in Tours , (d) in 
Rems , (e ) e adottatane la fentenza dal Dritto Canonico , in 
cui la leggiamo rapportata colle medefime parole del Sello 
Arelatenlè Concilio . Ut non ampline fufeipiantur in Mona - 
(i erto Canonicorum aut Monachorum , Jeu edam puellarum , nifi 
quantum ratio per miti ir , & in eodetn Monajìerio abfque ne - 
cejjariarum rerum penuria degere pojfune . ( f) Ciò ne fa ve- 
dere quanto generalmente li praticafiero le anzideite Simo - 
. -, . ninfèe 

(a) Can. XIX. Con. Oecum. Nicaen. il. in Collegi. Hard. Tom. UT. 
pag.- 498. .‘««MI 

(b) Condì. Arclat. VI. Can. Vili. . - 

(c) Concil. Mogunt I. Can. XlX. 

(d) Concil. Turon. III. Can. XXXI. 

(e) Concil. Rhem. IL Can.XXXll. ApudHar. Collegi. Concil. Tom. 

IV. a pag. 1001. ' 

(f ) Cap. I. Extra De Infiitut . u .«Cff . 'Mi 

• 
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mathc Recezioni , e quanto altamente le detefiafie Santa Chle- * 
f a } tuttoché fo fi avelie avuta a regolare colle malfime po- 
litiche del Secolo i e’ l'ombra che ?ltro rimedio non vi avef- 
fe dovuto apportare, che il metterli innanzi agli occhj l’efem- 
p|o di Tiberio Imperatore , il qual’ eflendo dimandato del Tuo 
parere in Senato , circa il reprimere l’ efìremo luflo che fi 
era introdotto nell’ Imperio Romano , moftrò di dubitare , fé 
-farebbe fiato meglio : Omittere praevalida & adulta vitia ; 
quarti hoc adfequi , ut palar» fieret , quibus impar effet , 

(a ) poiché al dir di Seneca , rendendo la ragione del non 
cfi’erli mai fatte leggi contro degl* Ingrati : Non expedit no- 
tur» fieri omnibus , quam multi ingrati fine : Pudorem enirn 
rei , tollet multitudo peccantium : & definet effe probri lo- 
co , comm une malediBum . ( b ) E invero ben troppo la Storia 
' Ecclelìaflica ne fa vedere s quam irnpar fuit Santa Chiefa a 
efier .ubbidita nel diradicar le Simonie da’ Munirterj , e come : 
pudorem rei , abftulit multitudo peccantium : & defiit effe 
probri loco , comincine maledittuw : e fopratutto dopoché co- 
minciò la Simonia a fmalcherarfi .>in modo da ifarfene patto, 
coro’ or ora il ricaveremo dalle vigorofe diterminazioni fatte 
per reprimerla . 

Il primo argomento ne lo fomminirtra Urbano II. nel Concilio 
da lui tenuto in Melfi nel 1089. in cui ordinò: Nullus Ab- 
bas prctium exigere ab eis , qui od Cenverfionem veniunt , 
aliqua placiti occafione praefurnat . ( c ) Ma non contento di 
averlo diterminato una volta , non fece feorrer 1’ anno , che 
rendendo più univerfale il fuo ftabilimento , preferire nell* 
altro Concilio tenuto in Roma : Nullus Abbas prctium ex*» 

‘ gere ab eis - , qui ad converfìonem veniunt , aliqua occafione 
praefurnat. (d) Ma non perchè avelie così frequentemente 
inculcata la medefima cofa , fene ricavò alcun profitto j che anzi 
crebbe la corruttela , e fi venne a ftabilire le fomme che fi avéfle- 
ro a dare agli Abati e Badeffe nel veftir l’ abito Religiofo : il che 

.diè 

(a) Tacit. III. Annoi. Cap. n- 
(b; Seneca III. de Benef. Cap. XVI. 

(c) Con. VII. Condì. Melf. apud Harduin. Tom. VI. P. II. pag. 

i68f. 

(d; Can. %m. Co». Rom > III. ih. pag. 1 760. m iW# : v . ~ . 
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diè luogo alla feguente diterminazione fotto il Pontificato di 
Onorio II. nel Concilio tenuto in Londra nel 1117. da Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Cantorbery Legato della Santa Se- 
de . Exattiones certa s pecuniarum prò recipiendis Monachi s , 
Canonici s , & Santt intoni alib ut , condemnamus : (a) il che fu dal 
Re , che allora dimorava in Londra , confermato . ( b ) 

La maniera però con cui il Sommo Pontefice Alefsandro III. 
fi efprefse nell'anno 1163. nel Concilio tenuto in Tours , 
fu tale che arebbe dovuto empier di orrore , tutti coloro 
che rifcotean danaio da chi veflir volea l’abito Religiofb. 
Probibemus ne ob omnibus , qui ad Religionem tranjìre vo- 
luerint , aliqua pecunia requiratur .... Hoc autem Simo - 
ni ac a m ejje, Santtorum Patram Autboritas manifefìè deci a- 
rat . Unde quifquis de caetero hoc attentare praefumpferit , 
tam qui dederit , quarti qui re ce per if , partem fe cum Simo - 
pe , non dubitct babiturum . (c) E cote (lo Canone trovali 
anche trafcritto nel Corpo del Dritto Canonico . (d) E a 
così Tanto regolamento uniformandoli pochi anni dopo nel 
1 1 71*. Riccardo Arcivefcovo di Cantorbery , nel Concilio te- 
nuto in Londra in prefènza del Re , ne lafciò il feguente 
Canone ; Nullus Praelatus in recipiendo Monne bo vel Cono - 
mèco , vel Soniti imomali , pretium fumere , vel erigere ab bis , 
qui ad converjìonem. veniunt , aliqua patti occajìonc praefu - 
mot . Si autem hoc fecerit , Anothema Jìt . (e) 

Ma perchè Alefsandro HI. coli* aver detto nel Concilio Turoner 
fe , che il prender danaio da quello a cui fi da l’abito Religio- 
fo , era un volere aver parte con Simone ; Rimò rinnovarne i 
decreti e le pene nel Concilio tenuto da lui in Roma , che 
fi è il Lateranefe III. del 1179* Si quis autem exattus , prò 
receptione fua aliquid dederit » ad facros ordines non afeen - 

C . dat * 

fa) Condì. London. Cap . III. Apud Harduin. Tom. VI. Pur. II* 
ad annum 1127. ' . • y . ■ • * 

(b) Ibidem Cap. Xll. 

(c) Condì. Turon. Can. Vi. Apud Harduin. Tom. VI. Par. II. 

pag. in*. . , • * 

(d) Cap. Vili, extra De Simon. 

(e) Condì. London .• an.i 1 ?f. Can. Vili. Apud Harduin. Tdm.VJ. 
"Par. IL pag. 1637. 
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iat . Is autem qui acccperit , ojjìcii fui privatiore multetur 
(a) Fu egli invero fpinto a così foventemente inculcar le 
medttìme cole * dall’ efserfi nel tempo Tuo quali perduto il 
xofsore per le Simonie * come ne fomminiftra le pruove il 
Dritto Canonico , in una Decretale che di lui ne confèr- 
va , e dice così : Veniens ad nos , è Papa Alefàandro HI, 
che parla , Fr. Preslyter propofuit . , quod Abbas & Fra- 
ire s Saifi i R. nolaerunt eum in Monachum recipere , quoufquc 
tri pinta folldos dare con veneri e . Conventione autem fafia , Jb- 
quenti die eum Monadico babitu induerunt : & iidetn Monachi 
tri pinta foli dot , Abbas vero , decem , & fami li a duodecim prò 
palìu , aiserentcs hoc else de confuetudine Monafterii , postu- 
lar un t . Quoriam ergo faflum bujufmodi pernictofum vide - 
tur ; tt andamus quatenus Ji ita effe inveneris , Abbatem & 
Mcnachos ad rejlituendam pecari am proefato F. tam indigni 
acceptarn eontpellas , & Abbatem & Majores perforar Monaste- 
rii t prò tantae pravitatis exceffu , ab affidi executiore fufpem- 
das , & a rinunci abis diflo F. ut ir alio Monafterio ir babitu 
Mona/iico » Domino fiudtat defervire . (b) Non potea certamen- 
te con . termini più forti fpiegarfi un Pontefice , per em- 
pier di orrore chiunque colla fubordinazione dovuta al gran 
Vicarie di Gesù Grillo , avelge voluto intendere : quanto 
dcteftabil cofa fulfe , il prender doni , pietanze , e danai da 
chi l’abito religiofo veftir volefle , coll’ appellarne alla con- 
fuetudine , e all’ ulo . £ pur pochi anni dopo , verlo il fi»-, 
ne del dodecimo fecole v il Sommo Pontefice . Clemente III- 
rinnovando , com’ e’ difse , gli ftabilimenti de’ fuoi Predeo 
celsori ,-ebbe a ordinar contro coloro che per danaio fufser , 
entrati in Munillero : ut locum quem taliter adepti funt - 
omni no dirti tt art , & folitudinem , feu alia Mona feria difiri- 
fliora adeant , in quibus , tam execrabilem exceffum Jìnc in - 
ttrmiffione deplorent &u e cotefla fu* dit;rnoinazione f« si 
milmente una parte del Dritto Canonico . (c) * 

Invano però sì fatte fante diterminazioni si faceano , perchè 
. - • * fem- 

fa) Condì. Later. III. Can. X. Apuà Hard. Tom. VI. Par. Ih 
pag. 1678. - 

Ct) V. Deere t. Cap. X. Tit. 3. Cap. XVllh 
(c) Ibid. Cap. XXIV. • • . 


Digitizod-by Google 


* XIX. & 

Tempre le Simonie tiravano innanzi , o di un modo o di un 
altio . Imperocché Te i Papi , Te i Concilj per ovviarvi aveano 
ordinato , che non fi ammettefscro Religiosi in un Munifte- 
ro , oltra il numero che colle Tue rendite potefse mantener- 
ne , e che nulla da lor si rifcotelse folto qualunque preterto ; 
i buoni Superiori de’ Munifteri , per non moftrare apertamente 
di non volere ubbidire, fé le appropiavano , e poi diceano che 
'non ballavano , fe non a mantenere pochiffimi Religiosi : e 
quantunque pochiffimi ne ricevettero , pur que’ che vi amniet- 
teano i doveano aprirfene nientemeno di prima le porte con 
parti , con abiti , con danai . Le Badefse poi dal canto lo- 
ro , non cedendola punto a* Monaci , lafciavan poco men 
che morir di fame le povere Religiofe de’ Ioto Munifterj , per- 
chè in vece di mantenerle in comune j davano a ciafcheduna 
una mefchiniffima porzione di danaio , con cui avefse a penfa- 
re a foftener la .Tua vita » La cofa fi ridufse a fegno , che om- 
mai quali a niuno veniva più la voglia di veftir le Sacre 
Lane , e di quello modo , prefso che si annientavano t Mu- 
nifterj , tuttoché punto non Tene deteriorafsero le rendite, 
che porte in mano le Badefse, Iwdavan 11 miglior tempo che 
potessero , mentre le poche -Tue Religiofe , per non morir 
di fame, eran coftrette a. procacciarli da vivere , con ver* 
gognofi tracci refi erano così fpente le idee di quell* 
Tanta communità , che fa la baiò e il Toftegno delle Ca« 
-fe Rettgiofò , . tantoché ibi principio del XIII* Secolo In- 
nocenzo III. fece una delegazione fpeciale all* Àrcivefcovo 
di Parigi- t per eftirpare dalia Frància tutte sì fatte Simo- 
nie - che vi si commetteano . ( a ) Al qual effètto convocov* 
visi nel lai*, un Concilio , in cui penfandofì a ovviare A 
graviflimi fcandali , che fi erano introdotti nella .Ecdefia» 
flica e Monadica Difoipllna , fncarieoffi a’ Vefcovi V 'che ba-* 
dattero berte a far di modo , che in dafchedofi Mantfte* 
ro , ove numera s Monacboram annihilabatur , catti ipfx 
tultates Ecc'kjtae non effént diminutae ; fe ne compiette il 
numero a. proporzione delle rendite . (b) Fecefi inoltre »k 
r i C a feguen- 

(a) Statutor. Condì . Parif. An.io.ii. par. a. Cap. I. Apud Hard. 

Tom. Vi. par. a. pag. aoo6. - ' * 

(b; Ibid. Par. a. Cap. XXII. pag. aoój. 
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tegnente Canone . Proecipimur etiam fub porno fufpenfbntT j 
HÌ eh ingrejfurit claufirum , vei paftus , ve l ve fhmentum exi- 
na» tur , ncque de» arii , ncque aliud in fraudcm praedi&oram, 
%a quod propter hoc non repeUantur . (a) Finalmente a ri- 
guardo delie Monache , fecefi quello altro falutevoliflimo de- 
creto : W ad etiam inboneRum (merino jadicamus , ut prò- 
per viUum & vqflitum , Jtngulis modica fummo per ani ac 
tìjfgnetur , & adeo infuffkicns , ut oriunde rogane ur , & 
forte ex ignominiofa negotiatione , Jtbi nere] far io mendico- 
re . Quod poti us voiamus & praecipicndo mandamur , ut de 
ionie Monqfterii fecundum facultatum exigentiom , in com- 
muni <eir necejfario fubnrimjirentur . Si outem facultates Mo- 
rtati crìi od hoc non /uffici ant , numerus ibidem Dea fer- 
vientium , per Epifcopalcm follie itu di nem ad e am mediocri to- 
tem rcducatur , ut ibi remenentet pojfint compctcnter vivere 
de communi . (b) ■ i * ur * ‘r. . ». »>. turno -a t** 

Debbeli qui di paflàggio riflettere , che fino al principio del XIII. 
Secolo , noa era ancor nata 1’ opinione , ehè ex capite infctfji - 
tientioe ; fi poteffe domandar dote pfatanze e vitalizj , a chi 
volea refi ir l’abito Religiof» t imperocché veggiamo che a 
si fatto fpediente , punto non penlòflì nel lata* per rimedia- 
re a’ bilògni de 5 Munifterj realmente poteri : che anzi fi pre- 
fcrifiè che piuttofto fi averterò a chiudere ove ne mancaf- 
tero le rendite, che accreteerle col danaio a fieno doti , o 
Hmofìne # patteggiate e ftipufate da chi ne avelie t volato Veli ir 
l’abito. . » • . - . • • • . f •• -• . ’i (,/•• * 

Che te a dimoftrar ciò 6 rtirfialTe di poco pelò l’ autorità di 
eoterto Concilio , in cui pur vi pretedè da Capo T I’ Arcive- 
scovo di Parigi come fpezial Delegato della Santa Sede ; Su- 
per ingrejfu Monde boY um Simoniaco ; eccone in teo foccorfo 
F autorità Suprema della ftefia Santa Sede , nella per fon a del 
Sommo Tuo Pontefice Innotenzo MI. il quale nel Uff. nel 
Concilio Lateranefe IV. ne fa vedere , quanto il Simoniaco 
contagio averte infettato i Chtoftri ‘ delle Sacre Vergini , co- 
me ne rigettafle i pretefti , quanto gli detefta&e , di quali ri* 

• * medj 

• » 

(a) Tbrd. Cap. XXJ r TT. pag . aoio. / • 

(b) Tbrd. Par. 3 . Cap. VT. pag. a oli, • * » ’ 
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medj fi fervlffe per diradicargli . (a) Quoniam Simoniaca La- 
be c adeo plerafique Moni a le s infecit , ut vix aliqnas Jìne pre- 
do recipiant in Sorores , praetextu paupertatis volentes hu- 
jufmodi vitiùm palliare : Ne id de costerò fìat penitut probibe- 
mus , ftatuentet ut quaecumque de coetero talem pravitatem 
com mi ferii , tam recipiens quam recepta , fine fpc rejiitutio- 
ais , de fuo Monafterio expel la tur , in locane ar&ioris re gu- 
itte , ad agendone per pe tu am poenitentiam r e tr udendo . De bit 
autem quae ari tè hoc Synodale Jlatutum tali ter funt rteeprat , 
ita duximus provi de nàuta , ut remotae de Manafìeriis , quae 
per per am funt ingrefisae , in aliis loeit ejufdem ordini t eollo- 
centur . Quo’d fi propter n imi am mulcitudinem , alibi forfè ne- 
qniverint commodè collocari : nè forte damnabiliter in foeculo 
evagentur , recipiantur difpenfitivè in e od m Monaflerio de 
uovo , mutati t prioribus loeit & inferioribut ajfignatis . Hoc 
etiam circa Monacbos & aliot Regalarci deeernimut obfiervan- 
dum . Vcrum nè per fimpheitatem , vel per ignora ntiata fe. va- 
le ani ex enfiare : praecipimut ut Dioccefani Epificopi , (ìr.gulit 
annis hoc faciant per fiuas Dioecefiet publicari . (b) 

Or fe ritornallèro in quelli tempi al Mondo , que’ gravili] mi Pa- 
dri che coi Sommo Pontefice quel Concilio allora formarono { 
in quali angnftie fi vedrebbono in avvifundo , che niuna del- 
le prudentillìme vie da elfi immaginate a mortificare \e ‘Si mo- 
ni e de’ Muniflerj luffe più in ufo , (bufandoli di non poterle 
praticare p?r la fearfezza delle lor rendite , mentre adottano 
nella lor condotta tutto ciò che ha di più ricco , di più-grande 
e di più magnifico .il Mondo ? E quali denti fc ffrinbbono a 
cercar la Monaca non che il Muniftero da ftar licori di non 
trovarvi le macchie di eotefto vizio da elfi tanto duellato?. 

Ma comechè uniformandoli alle fante loro òkerminazioni , rool* 
<ti gravjflìmi Scrittori di qu^l tempo , vi gorofa mente contro 
gì fatto vizio coHe lor opere fi fuifero fcagliati j a ogni ro®* 
<ìo e’ bi fogna par confettare , ch’etti fletti furon quelli, che 
Aiutandole .troppo rigorofè ; cominciarono .a proporre delle' op- 
penioni j che parvero loro più dolci e più fopportabili . S.Tom + 
mafio di Aquino, e S. Bonaventura , comechè rigidi Cenlori 

«. delle 

(a) Colteti. Latcran. 1 K. At.lif f. Catp. 64. Apud Hard. Tom.VHì 
(b; D. Tbom. 2. 2. q. ito. art. }, ai 4. 
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delle Simonie , furori de’ primi a proporre de’ cali , ne’ qua* 
li qualche cofa legittimamante lì potefiè domandare e rifcotere 
da quelle Verginelle , che voleflero I’ abito Monaftico veni- 
re • Ecco come ne propone e fcioglie il dubbio, la folgoran- 
ta Stella dell’ infigne Ordine Domenicano . Religio ejì Jìatas 
fpiritualis perfecricnis . Sed in aliquibus Monafìeriir , ali- 
quid ab bis qui recipiuntur , eri gì tur: Ergo lice e prò fpi- 
ritualibus aliquid erigere . Dicendum , rifponde il Santo 
Dottore : quod prò in gre fu Monaderii , non licet aliquid eri- 
gere , vel' aceipere quaji pretium : Licet tamen , Jì Monajle - 
rium fu tenue , quod non f ufficiar ad tot perfonas nutrie ndas, 
gratis quidern ingreffium Monafterii exhibere , fed aceipere alt- 
quid prò viSiu perfonae . , quae in Monafierium fuerit reci - 
pienda , Jì adbuc non / ufficiane Monafìerii opes . (a) 

Chiaramente dalle fue parole lì vede , come la fua opinione 
non fia uniforme a’ dettati dal Concilio Lateranelè IV. im* 
perocché quantunque dal Sommo Pontefice Innocenzo III. fi 
fuflè propófto il calo della povertà de’ Munifteri ; a ogni 
modo condannò a gravidi me pene le Monache , ohe' ubi non 
fuppeterent vires i a Vertero voluto Tifcotere qualche cofa prò ‘ J 
vi blu da chi voieflè eflèrvi ammefia i feegliendo perciò 
quella via , che tèmpre antecedentemente erafi praticati 
da Santa Chièdi , come ottima a fpegtier le Simonie * ■ che 
■1 Munifteri poveri , non ammettefi'ero maggior numero di 
i Monache , di quello che fi potefiè colle proprie rendite forte*- 
nere • Comunque ciò lì a , è da riflettere che ammettendo 
’S. Tomafo il taf» della povertà ; riftrinfe la fua opinione a 
poterli fenza peccato di Simonia ricever foltanto qualche • 
cofo prò viblu » da chi volefiè eflère ammefia a Monacarli in 
un-Muniftero , le di cui rendite al fuo mantenimento non ba- 
■ftafiero; ma non fi legge > - che aveffe ftimato o foftenutò 
■per cofa innocente , 11 parteggiar dati , pietanze , e le fpefc 
•per gli Uffizj , oltra il vitalizio: poiché troppo chiaramente diè 
a dividere il contrario*-, -’ • 

.Venendo ora a S. Bonaventura , . e^ ai vide aftretto a fare una 

«. •• * ben * 

fa) Vide Tbomafin. Vati & K* Etcì: Dfftip. Par. ». Lib i. Cap. 

J3. a num.X. ± \ j ■ » -, 
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ben lunga difefa a favor delle Monache di Santa Chiara , il 
di cui nome veniva molto malmenato , perchè tra di loro 
non fi entrava fenza danajo : onde il Serafico Padre , avva- 
lendoli di molte c^iftinzioni , fpiegò e foftenne in quelli l'en- 
fi la fua opinane » . Quadra plex ejì forma re ci pi ondi ad ordì - 
nem qualemcumquc . Prima quando aliquis recipitur nec prò r _ 
pecunia , nec cum pecunia , fed purè prò Dea : fed ifla ejì pu - 
rifiuta corata Deo & bominibus ; e di cotefla forma purifiì- 
ma innanzi a Dio e innanzi agli Uomini , e perciò dalla 
Chiefa per mezzo de’ fuoi Concilj e Sommi Pontefici , lèm- 
premai comandata e prefcritta j fe n’ era peravventura al- 
lora , come fen’ è oggi , perduto ogni vefligio e memoria . 
Secando quando quii recipitur non prò pecunia , fed cum 
pecunia ; itaut fi niéil offerte t , tamen tecìperetur prò Deo ; 

Et fimi li ter hoc parane ejì* cor am Deo t Jìd cauti apendune 
cor am homi tubai , ne de tur eie, occaRo fc andati , & non 
Jìt ibi affé fiat avarie iae inferì ut ex fpe lucri * Di cotelU 
feconda forma non accade parlare , nè farvi alcuna Chiofa , 
come le fa.il TomajfRni • (a) Imperocché non è: più H tem- 
po , che i M-unifterj ammettendo una Donzella a farli Mo- 
naca non prò pecunia » fed eam pecunia »• tanto la ricevercb~ 
bero ancorché non apportane danajo: imperocché chi non ha 
d£Uiajo , a tutt* altra parte , fuorché ne’ Munifterj , può afpi- 
rare .a fpofarfi con Gesù Crtflo . Tereia quando quii recipi - 
tur non prò pecunia ,- fed tamen non reci pere tur fine pecu- 
nia , ,ee quod non babent alice r illi qui e urti rccipiunt ; in 
ne cefi tatibui corporit provi de re : cum tenue t fìtt aitate s do- 
mus , vìk fu f ciane jam recepii f , ne e* ad eos auiednt plur 
res recipere, , & ijlos fuis neeeftatibut fpoliare : ita quod 
talis perfona quae Jie recipitur n ~Jt abuniaret locai fine pecu- 
nia recipere t ur . A riguardo - v di cotetfo terso cafo , il quale 
non è caramente .uniforme alla difpofiaione del Concilio La- 
te rane le uopo è fupport© .a Icufar .dalle Sintonie i Muni- 
fteri di Napoli e dd Regno, che non ve ne fia un lolo* che 
abbia tanto di rendita, quanto bafti a mantener con efih unf 
lòia Monaca; perchè egli. è certo, che rriuna. fune mantiene 
a fpefe del Muniftero : e quante ve ne fono A tutte han 
4 i : P*S a ’ - 

fa; Tbomajìn. Ubi fupra. ... : 
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pagata la lor dote , le loro piatanze , i lor vitalizj . Quarta cum 
abquis recipitur amore pccuniac , ita quod fi pojjent baberc il- 
luni pecuniam line perfona ijia , non reciperent perfonam : fed 
ut babeant pte umani , perfonam recipiunt : & hoc penitus im- 
putimi eji & Simoniacum , quia ibi pecunia , .coufa eji rece - 
ptionis perfonae , & non è convcrfo . Secondo coterto ultimo- 
calò , e’ leniora ben difficile , che S. Bonaventura avelie potuto 
aver per lanta , e per Simoniaca la pratica de’ noftri Munifte- 
rj: imperocché non lòlamente non vi li riceveno Donzelle fen- 
za danajo ancorché doviziotì fieno , non lòlamente fi vuole 
che ciaicheduna fi riferbi il Tuo vitalizio , non -folamcnte fi 
vuole che ciaicheduna dia una certa lèmma al Munillero a no- 
me di dote , non (blamente fi vuole che ciaicheduna paghi 
il Tuo ingrello , fotto nome delle piatanze che li hanno a da- 
re a ciaicheduna Monaca , non (blamente fi vuole che abbiano 
da portare a lor carico le fpefe per gli utfizj del Muniftero : 
ma fanno inoltre ben vedere , che Jì pqffent habere Ulani pecu- 
niam , fine perfona , perfonam non reciperent : perchè quel danajo 
che fi dà per dote , e che fi ha da mettere in compera , 
per mantenimento della perfona che lo dà per efiervi am* 
meda ; io- ritiene quando è mancata la perfoha , a’ di cui 
alimenti dove» (èrvire: e così, recipiunt perfonam cum pe- 
tunia , fub fpe habendae pecuniae fine perfona. Conchi udiam 
dunque la dottrina del Serafico Padre ; Ubi ergo recipitur per- 
fona propeer pecaniam , Simonia, eji j quia ibi vendicar fpi- 
rituale , idest confortium fpiritualis foeietath prò tempora- 
li , fcilicet prò pecunia : ma quelche foggiugne , ne fa vede- 
re quarìto fia facile a palliarli quella Simonia , che più fre- 
quentemente fi efercita . Et hoc plerique faciunt t etiam ex 
mera inopia , optante? aliquem venire cum pecunia , quem re* 
ripianti ut corum- inopia reparare tur , ve/ debita contrasta 
fòlverentuf , ve/ bona concupita eme tentar , vcl aedificia 
' construentur . ( a ) Se ta’ difiderj entrino e fi nutrichino entro 
I Munifterj ; ex fruStibus , cpgnojcetir : e ne badi il con fide- 
rà re quel che magiara! mente il Serafico Dottor ne infegna: Che 
quanto men fi .parla di danajo , neirammetterfi una Donzella all' 

abito 

. (a) Dbv. Bonaven. Libel. /pò log. in tot qui Ordini Minor ad- 
ve r tantur quaest. 18. 

* ' • 

* , ■ • , » , 0. • 

* . * * .* * . • * 
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abito Monafiico j tanto fi è più licuro di far cofa veramente gra- 
ta a Dio : e che quanto più fi cerca , che la donzella venghi alla 
povertà , ben fornita di danajo ,• tanto fi è più facile il dare nel 
dete fiabili (fimo peccato della Simonia . 

Il Santo e dotto Compilator e Interprete de* Canoni e Decreti 1 lai- 
mondo da Pegnaforte-, egli altresì riprovò come Simonia , H ri- i 
ceverfi dalle Monacande alcuna lòmma , qualora i Munifterj fuse- 
ro ricchi ; ma qualora fuflero poveri, fpiegoflì così : Credo quoi 
pojfunt dicerex Non sujficiunt nobis vires : Libeuter suscipimus te 
ad fipiritualia : ad temporalia non pojfumus , nifi babcamus piu- 
r$S pofiejfionet ; & rane illa pffcrat se & saa . (a) 

Tali dunque erano le opinioni di qualche privati Dottori del XIII. 
Secolo , ma tali non erano quelle del Cardinal de Vitry : poiché 
come quegli eh’ era intervenuto da Vefcovo Acconensc nel Con- 
cilio Lateranefe d’ Innocenzo III. ben conofceane la mente , e la 
fantità de* decreti che vi fi eran fatti contro le Simonie de’ Mu- 
nifterj , per non appartarcene e per deplorargli così . Ad tantam 
eorruptionem & defectum claudrales malieres , abique fiere de* 
venerane , quod converti volentes , tutam ad eas refiugium non 
habebant . PaJJìnt & pub lice prò miserabili Monafìeriorutn in - 
grejjtt , pecunia» exigebant , allegante s sa am paapertatem , & - 

de Simonia , Crimine pzjfimo , non curantes , domum orationis in 
forum negotiationis convertebant . Sed & proprium retinere fieri 
omnes non t ime b ani , cum Anania & Saphira a Domino repro- 
bata . (b) 

•* "s ! 

Ma non accade metter in bilancia l’autorità di cotefti privati Scrit- 
tori , fien quelli della più benigna , o lìen quelli della più ftret- •' 
ta opinione , quandoché 1* autorità fuprema della Santa Sede , 
ne fa vedere : che nel fine del medefimo XIH. Secolo , non Co*: 
lamente non rallentò ; ma ben anche con maggior vigore la più 
rigida promofse . In fatti Bonifacio Vili, che ville e dopo S.Toma- 
so , e S. Bonaventura , e S. Raimondo da Pegnafiortc , coll’occafio- 
ne di mantener ferma nella claufura le Monache ; prefe motivo 
di fare il feguente feveriflìmo decreto, die troviam regiftrato 
nel Corpo del Dritto Canonieoi Sani ut hoc fialularc Jìatutum , 

D ^ - parla 

' (a) Som. L. 1. Tom. 7. ». 14 . ai. 1 

(b) Card, de Vitriaco apud Crijìian. Lupum de Simon. Monajìer. 
Cap. 111. Tom. XI. • 
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parla della cuflodia della Claufura , cotntnodiui valeat obferva - 
ri , dijìridliut inhibetnus , ne in Monafteriit Ordinutn non Mendi- 
santium , aliaquae recipiantur de caetcro in forores , nifi quot po- 
ter unt, de ipforutn Monafieriorum bonis,Jìve provenientibus, abfque 
penuria fujlentari . Si fecut ablum fu.rit , irritutn decernencct. (a) 
Or egli è chiaro , che le il Sommo Pontefice , avelie (limata più la 
benigna opinione deTopracitati Dottori , che non il rigor de’Cano- 
ni ; arebbe potuto con molta faciltà ottener la buona cuf odia del- 
la Claufura , e toglier i protetti a’ Munifterj di violarla , per ri- 
parare a’Ioro bilbgni : e per togliergli , ballava ordinare , che fulle 
lor lecito di ammettere all’abito, chi volefle veftirlo , purché me- 
nade feco qualche cofa dal fecolo , per ajuto del Munitlero e per 
lo proprio fuo mantenimento . Il rigor dunque della fua Legge , 
chiaramente ne dimoflra , di qual occhio de’ Tuoi tempi fi mirali 
fe il pretello della povertà , per riceverli ne’ Muniflerj le Reli- 
giofe : cum pecunia , fed non propter pecuniam : dond’ è poi fa- 
cile argomentare , fe fi farebbe potuto ciò praticare ne’ Munille- 
rj ricchi, ne’ quali oitra la dote, vi fi avefle voluto pretende- 
re , e vitalizj , e piatanze , e felle per la Chiefa , e fpefe per 
gli Uffizj . 

ila pattando al XIV. Secolo di cui fi legge : Venalìa fu* fife Sacer- 
dotia , pecuniae obedivifife omnia ; (b) ne farà vedere il 8ohimo 
Pontefice Urbano V. qua’ buoni effetti avellerò prodotto le par- 
ticolari opinioni degli Scrittori del Secolo precedente-, « qual 
conto ne avefle fatto per adattarvi!! , e allontanarli da ciò che 
collantemente avea fempre Santa Chiefa diterminato , fopratutto 
nel IV. Lateranele Concilio . A quello effetto , comechè lunga , 
mi fia però permeilo rapportarne tutta intera la Collituzione i 
fatta da lui nel primo anno del Tuo Pontificato , che fotto no», 
irte di Stravagante , va comprefa nel corpo del Dritto Cano- 
nico . Sane multorum fide dipnorum relatione didicimus , quod 
in nonnullis Ecclefiii , Monafieriii , Prioratibui , & aliis locir 
Reli gioffs , tatn vi forum quam mulierutn , Ordinutn , Religionum 
& par ti uni diverfarum , Detcfiabilis a Canonibui reprobata 
ferva tur ab ufo , quod cum perfonae aliquae recipiantur ab eis 

v . . . i. ad ■ 

(a) 5. fané . Cap. Verte ulofo : De Seat. Regalar, in fexto . 

(b) Ttlius ad an. 1 3 4 j. in Cbron. ' . 
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ad ab fervami am re palare*» , ipfae temeritate pracfumptuofa ? 
paftus feu prandia Capitulis & Convendbus ipfarttm Ecclejìarum , 
Monafteriorum , Priorato um & locoram , aat pecunias , a-yr jo- 
tah , fu res' alias ipfis Ecclejìis , Monajleriis , Prioratibos , 0 
£oc/.r , praefìdencibus eis , ex fìat ut o , /èy tonfete t odine , quae 
corruptcla eji potius dicendo , tribuere cotnpellantur . £* qui bus 
decori EccleJìajHco , 0 immaculatae Religioni detraiti tur . Quatn- 
plures etiam tam execratione hujufmodi crimini s , quam expen- 
faram onere , a facro Religionis propojìto retrahuntur : ipfaqae 
Ecclejìae , Monafteria , 0 loca famulantium Deo , confa etis nu- 
meri s remanent deftituta , <5? in multorum mentibus Fidelium , 
fcandolum gencretur . Nos igitur buie Morbo Pejìifero copiente s 
congruam adbibere medelam , 0 aliis poenis in talia pracftimentes 
injiiftis a jure , in fao robore dura e urie , poenam adijeere gravio- 
rem ; Univerjìs Abbatibus , Prioribus , Decanis , Praepofttis 0 Ma- 
giftris , necnon Abatrffts , 0 Priorijfts , aliis que Pratlads , & co- <• 
rum Offìcialibus , quarumcnbique etiam Ecclejìarum , Monafterio- 
rum , Prioratuum , Domorum 0 Locorum quoramlibet , Religio - 
num , Ordinurn edam Militarium , exemptorum quam non 

exemptorum , quocunque nomine eenfeantur , ac Capitulis 0 
Conventibus , 0 ftngularibus perfonis eoram , tenore praefentiam , 
aut boriiate Apoft olita , quamvis Jìt eis a jure inbibitum , diflri- 
Bius inbibetnns , «e raw a maribus , quam a mulieribns vnlentibus 
ingredi eorum religionem , Ecclefìas , Monafteria , Prioratus , Do- 
tnus , £aca , in earundem perfonarum receptione , ve/ a»/c , t>f/ 
pojì illam , Quofeunque paflus , feu Prandia, feu Coenas , Pe- 
cunias, jocaiia , aut res alias etiam ad ufum Ecclelìafticum , feu 
quemvis piuna ufum alium deputata , vei depiitanda , direétè vei 
indirete , petere vei exigere quoquomodo praefumanr . Sed eas 
potius cum omni moda pie tate re ci piane , ac in vielu 0 veftitu, 
(ìcut alias perfonas fuarum Eeclejìarum , Monafteriorum , Prio- 
ratuum , Domorum , 0 locoram , fyncera charitate pertràBent . 

Jlla dumtaxat quae perfonae ipfae ingredientes purè 0 fpontè , 

0 piena liberalitate , omnique Pacione ctfTante , dare vei offer- 
te Ecclejìis , Monafìcriis , Prioratibus , Domi bus 0 locis bu- 
^ ufmodi dare voluerint , cy/» omnimoda qraciarum a&ionc liti- 
tè recepturi . Kos enim , $ry* fecus egerint , fi fìnt Jìngularet 
perfonae , dante s quam recipicntes , hujufmodi excomunica- 

. Da tionis 
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tieni* : Si Capìtulum vel Convenuti fuerit , /ufpenfonis fententiìs 
co ipfo decer ninna fubjaccre , a quibus prae-terquam in mortit or- 
tic u io , obfolvi nequeant abfque Sedie Apojìolìcae lieenfia /peda- 
li . Caeterum per/onit Ulìs utriu/que /exut , quae jant labe bujuf- 
modi funt foedatae , earurn providentes /aiuti , de btnignitatis 
grada ear liberantes , concedimus , quod per /uos locar urn Dio - 
cac/anos , bae vice dumtaxat a crimine huju/modì , & nota infa - 
mìae inde contratta , a :i 'boriiate Apoftolica ab/olvantur : cano- 
nica proinde ip/s poenitenda /aiutare ìmpqfita , de qua ip/orum 
di/cretioni videbitur expedire , & demum cum ipjis , ut in ea - 
rum Ecclejìis > Monajieriis , Prioradbus , Dìgnitatibut & lodi 
liciti valsene remanere , mi/ericorditer di/pen/ctur . In/uper er- 
ga per/onas illas , quae in pracmijjìs recipiendo aliqua , contro 
canonica s /anttiones , peccajfie no/cantur , volente t not reddere gra- 
tiotus , recepta bujusmodi ,Jt ad communem usum Mona- 

Jieriorum , feu locorum eorum /uerint applicata , ea ad dittam 
u/um licite concedimus retineri . Sì vero ad /pecialem usum Ab- 
batti , scu Abbati/sae , Priori* aut Priorisroe , aut alterius (iu- 
gular is persouae retineantur i illa venire prue dpi mas in com- 
muni . Nulli erzp hominum liceat banc pagi» am noflroe inbibi- 
tionis , conjìitudpnis , conce filoni s , & praecepd in fingere vel ei 
ausa temerario contraire . Si quii auttm hoc attentare prae - 
/umpserit , indìgnationem Omnipotends Dei , & Beatorum Petti 
& Pauli Apojìolorum cjus , te noveri t incursurum . (a) 

Ecco come in cotefla Pontificia graviflìma dkerminazione , col rin- 
novarli tutto ciò che trovav. fi antecedentemente ^abilito da’ Sa- 
cri Canoni, e dai Dritto Canonico, su di cui rovente fi fon- 
da e a cui fovente (i rimette , col proibirli il direttamente o 
indirettamente rifeoterfi checchefia da chi debbe veftir 1’ abi- 
to Reiigiofo , chfe non fi dia t pure & s ponte & piena li- 
ber alitate , omnique pattfone cefi ante ,■ chiaramente veggiamo ri- 
provate tutte altre privati opinioni che fino al fuo tempo era- 
no corfe , o manifeftamente condannate molte cole, che a no- 
ftri giorni impunemente fi praticano . Ma vagliane! a quello af- 
fiamo i detti , del non meno infaticabile che pio Scrittore Dio- 
nigio Ricktl , volgarmente d*-tto il Cartufano , pe’ quarantalèi an- 
ni che in quello iftituto vifle ; imperciocché ire farà vedere ciò 

, • che .. 

(a) Extrava g. Comm. Lib. V. De Sim. Cap ■ L Sane ne iti Vinta • 


«è XXIX. & 

che de* tempi fuoi fi penfafiè , e deila Diterminaziòne Pontificia, 
e delle opinioni de’ Santi illuftri Scrittori che la precederono . 

I Irbanus V. tatti evidenter , imo clarijjìmè , om ni fari e & rigo - 
rofe probibuit , omnem bujufmodi exattionem , dirette indirette - 
ve fattati i , Jìve fnb ratione pretti , fve fab colore indigentiae 
& fiufentoculi vitae , ut Conftiiutio illa nullam prorfus recic 
piat inflexionem , retorquentiam , cpykizationem leu interpre- 
tationem ad oppofitum : quemadmodum jam luce clarius- , ex 
ver bit ipfus ejì demonfratum . Quam e ti ani Urbani Confitte- 
tionem , confirmavie fuccejfor ejas Gregorius, abfque exceptions 
& inter pretatione . Ideo dato , quod Thomas , Ulricus , Ray- 
Hiundus , Johannes , & qui antè Urbamim V. fuerunt , **- 
tenderìnt dicere , quod aliquid per modum furtentaculi vitae 
exigi poflìt , a perfona recipicnda feu reccpta , & quod hoc , non 
lit Simoniacum ex Tua natura ; attamen omnia illorum /cripta 
& ditta, cejfant atque folvuntttr per hoc , quod Domasti Apofìor 
licus pof eos de ter ni in avi r , & jufiìt oppofeum , per cujus difì- 
nitionem & probibitionem , omnis talis exattio , q'te per ver- 
bo Dottorai n jam praedittorum , a quibu/lam licita probotar ac 
reputatur , abfolutè probibetur , imo. Simoniaca cenfitur . (a) 

Checchenefia però d.el rigoc de’ Sacri Antichi Canoni e deile 
giufte rifldlìoni fattevi dal celebre Cartu/ano , che ben *,tro- 
varon il modo da penetrare e metterli in ufo tra’ fiioi Reli- 
giofi ; il Mondo adattoffi alle private opinioni porte iu sa nel 
XIII. Secolo : tantoché Jrancefco Vittorio dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , chiamato ne’ fiioi tempi verfo ii principio del XVI. 

- Secolo ; Alpha & Princeps Tbeoiogorum j (o) •avendo rappor- 
tata ia dottrina di S. Tomaia/) , conchiude : Hoc Santtus Tho- 
mas & ita Sylvefier ab/late eenet , quod f egeant Monachi , 
pojfant pacifci , & eft communi! opìnio , luet contrari um te - 
aeat fupphmentum & Ro fella ; Si autetn Monafteriam ef opet- 
lentum , omnino ef Simoniacum quocumque modo pacifci , fi -- 
cundum omnes Dottore s . (c) 

Ma 

fa) Dionvfi Caribù f. Lib. L De Sita . Ar. XI V. , & Lib..ll. 

Art. X. 

(b) Vide Vittor. Relett. edit. Lagd. an. Iy86. in ejus Vito & 

Land. . , , , ' . * 

io Relett. Xl. detb. 12 . pagi .. — 

* 

- Digitized by Google 


r 



& XXX. * 

Ma eccone' finalmente al XVI. Secolo in cui fi tenne II Sacro 
Tridentino Concilio , le di cui diterminazioni intorno alle Simonie 
de’ Munifterj , non furon punto contrarie a quelle che da’ Sacri 
Canoni e dal Dritto Canonico , erano Hate per 1’ addietro ftabili- 
te . E per non ingannarne a bene intenderne le decilìonf , ricor- 
dianne , di ciò che teftè fi è detto -, che il Sommo Pontefice Bo- 
nifacio 'Vili, nel .fine del XIII. Secolo , feguendo le tracce de’fuoi 
Prcdeceflori , ordinato avea , che ne’ Munifterj di Religiofi non 
Mendicanti ; non fi riceveffero «Religiote oltre il numero, che 
colle rendite del Muniflero , fi poteflero fòftenere : penfando 
con ciò dar riparo a quelle due cole , alle quali avea tem- 
pre attentamente badato Santa Chiefa ; una che nel veftir 
1 ’ abito Religiofo , non fi commertefie Simonia : l’altra che 
vellito P abito , fi ofiervafle la ciaufura ; e ftimò imponìbi- 
le P ottener così fanto fine -, qualora lì voleflero ammette- 
re più Religiote , che le forze del Muniflero foftentar non 
potettero : perchè o fi ammetteano tenza danaio , e il bi- 
fogno le riduceva a non cuftodir bene la ciaufura ; o fi vo- 
lea che be* cuftodiflero la claufiira , e lotto preteso di ov- 
viare al bilògno , aprivafi P adito a commetter delle Simo- 
nie ricevendovi lòltanto quelle che vi venilTero colle mani 
piene , e non già quelle che vi venifiero colle mani vuote . 
(a) Ma nulla diterminò a riguardo dell’ ingreflo ne’ Munifterj de’ 
Mendicanti , per la ragione che tene aftegna in quelli fenfi da un 
moderno Scrittore , che non tembra punto de* più rigorifti nella 
materia delle Simonie de’ Munifteri . De foli t Monialibus , & 
quidem de non Mendicantibus èie agitar » Minus enim a Si- 
monia deterrere Mendicante s , aat earum praefigere namerum 
tane laborabant . Nec _ enim definiebatur namerur ad men- 
f urani r edita um , nifi ne quid inviti t excalperetnr in ingrcjfu 
Religionis : ccquid autem exigiretur , ubi tiibil pojfidcrc , fed k 
mendicare profitebantur ? (b) Un altra cofa è da oliervarfi nel- 
la ditermin..zione di Bonifacio Vili, e fi è , che parlando del 
foftentamento delle Monache , il ridufie o il reftrinte al puro bi- 
fognevole : ut Jìne penuria fujìentari poffint . 

Adunque ftando le cofe in quello fiato nel XVI. Secolo i Pa- 
dri 

(a) Cap. Periculofo §. fané de Star. Regni, in 6. 

(b.) Tèomaf. V et. & Nov. Eccl. Dfcip. Par. IV Li b. III. Cap. 14 . n.6* 
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dri del Sacro Tridentino Concilio , in qualche cofa mutaron la 
Ecclefiaftica Polizia su di quello punto : imperocché fe pri- 
ma era proibito a’ Munifterj Mendicanti , il pofledere beni la- 
bili in cornuné ; il Sacro Concilio , lo pcrmife loro , eccettuan- 
done foltanto ì Cappuccini , i Minori Offervanti , e i Frati di 
S. Francefco . Ma come ne’ tempi di Bonifacio VIIL non vi era 
legge che ordinaffe certo numero di Monache ne’ Munifterj Men- 
dicanti- ; il Sacro Tridentino Concilio volle , che con una mede- 
lima regola fi aveflero a ricevere così ne* Munifterj de’ Men- 
dicanti , come de’ non Mendicanti : cioè ne’ primi a proporzio- 
ne delie lolite limofine , ne’ fecondi a proporzione delle certe 
loro rendite . Un* altra cofa moderarono i Padri del Tridentino 
Concilio', e fi fu quella , che laddove da Bonifacio VIIL fi era 
voluto che il numero prefiflo delle Monache, fi avelie a fuften- 
tar fine penuria dalle rendite del Muniftero ; effì accordaron lo- 
ro , non più- il mantenimento fine penuria , ma ben vero t ut 
commodè sufientari pojfcnt : ed egli è ben facile a comprende- 
re quanta differenza vi fia , tra 1* elfer mantenuto Jìn e penu- 
ria e 1* elfer commodè rudentato . ( a ) Ecco dunque le propie 
parole del Concilio . Concedit Sanilo Synodus omnibus Mona- 
fieri is & Domi bar , tam virar unt quam Mulierum , & Men - 
di canti um : exceptis domibus Fra (rum Sanili • Frane ifei , Ca- 
paci norum , & eorum qui Minorum de Observantia votane ur , 
edam quibus aut ex Confi tu donibus suis erat probibitum , aut 
ex privilegio Apàfìolico non erat eonccjfum , ut deinceps bona 
immobìlia eis poffare liccat . Quod fi aliqua loco ex predi- 
lli s , quibus authoritos Apofiolica , Jimilia ben a , poffare per- 
miffurn erat , eis fpoliata fìnt , eadem omnia illis refìiruenda 
ejfe dccernit . In predilli s autem Monafieriis vel domibus , 
tam virorutn quam mulierum , bona immobilia pojfidentibus vel 
non pojfdentibus ; is tantum numerus confìituatur , ac in p fic - 
rum confervetur , qui ex reddidbus propriis Monajìeriorum , vel 
ex consuetis elcewosynis commodè poJJìt sufientari . (b) 

Chiara cofa è dunque , che per undici fecoli continovi , ha Tempre 

'V ; ; ;t; . . • - > • . . . - Santa 

fa) Vide Fagnqn . fuper Cap. non ampi, de Inftitut • ».i r- & 
ad §. fune. Cap. Periati. De Seat. Regni, in 6. 

(b) Coutil. .Tridenti Sef. XXV. Cap. III. de Regni. 
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Santa Chiefa -deteftato e condannato , non Soltanto qualunque paN 
to pecuniario per entrare ne’ Munifteri i ma benanche qualunque 
■indiretta maniera , con cui fi fufle proccurato eftorquer chec- 
chefia , fuor degli atti di una totalmente pura é Spontanea li» 
beralità , da chi aveSTe voluto veftir l’ abito Monaftico , noa 
Solamente non ammettendo le fcufe di povertà ne’ Munifterj , 
ma neppure i protetti di prenderne danajo , per ferne opera 
pie , ovvero ornamenti per la Cbiefà . Per la qualcofa avendo Sèm- 
pre dal principio che nell* Occidente furfero gli Ordini Mona- 
dici , tenuto per fernso che a ovviare alle Simonie de’ Munifte- 
rj , altro migliore più falutevole rimedio non vi fufiè , quanto 
il non permettere , che vi fi ammetteflero più Rdigiote di quel- 
le , che colle rendite de’ Munifterj vi fi pottflèro mantenere , co- 
me fi è colla brevità che fi è potuto , fatto palefe Colle ditermi- 
nazioni de’ Conci Ij di ogni fjcolo , delle quali infinite altre , 
fi pofion leggere predo gli Scrittori che qui fotto fi additano -j 
(a) chiara colà fi ù , che il Sacro Concilio di Trento , in pre- 
scrivendo lo fteflo rimedio anche a quelli Ordini che di pu* 
re limoline vivefiero ; lo avefiè prefcritto applicandolo agli fteflt 
mali , contro de’ quali fi erano fcagliati tutti que’ Padri , e Con- 
cilj , e Pontefici , che aveano fatto il freggio e 4* ornamento di 
Santa Chiefa per undici fecoli continui ,• e non già per render le* 
cito nell’ avvenire , ciò che mai non era flato lecito per I’ ad- 
dietro . 

Contuttociò comechè chiaTiflìma fembri la foa diSpofizione per eC- 
cludere , e piatanze , e vitallzj edotti a ogni modo vedremo che 
dal S. C. Tridentino in qua, e piatanze, e vitalizj , e doti fi 
fono efatte e tuttavia fi eiìggono , appunto come 1* avefie ordi- 
nate e approvate , o da quel tempo in qua , avefsero perduto 
quelle brutte Simoniache divife , fotto le quali erano fiate fino 
allora da Santa Chiefa rimirate con orrore , e con tutti i fuoi fiil- 
mifii deteftate e proferitte , e ne rintracce^emo 1* origine colla 
feorta del Tomajfini , laminandone le ragioni , colle quali avvi- 
folfi di fofienerla . 

E’ dunque dopo avere per molte pagine della fua opera : Del? anti- 
ca e nuova Difciplina della Chiefa fatto vedere , come Sèmpre 

• ' fi 

'a) Vide G ornai, ad Gap. Non amplia s de Injìitat & Concilia 

canon. & Autb . per eum alleo. 


Digitized by Google 



& XXXII!. & 

fi avertè avuto per Simoniaco ogni patto : j mercè del quale fi ». 
vcfie voluto rifcoter danajo , da chi voi erte vefiir l’abito Mona- 
co ; va finalmente a tirarne la inconfeguentiffima confeguen- 
aa , che ha lecito ftipular Ja dote della Donzella , che virai ve» 
fiir l’ab.to Religiofo: e a una tale opinione, che punto non 
può nafeere da pnncipj da lui piantati , non fi appiglia già trat- 
tovi dallo ftabiJimento del S. T. Concilio ; ma ben P vero la! l’au- 
torità del gioriofo Arcivefcovo di Melano S. Caria Borromeo , 
che m due Provinciali fuoi Sinodi , diè fondamento a quel che 
og§» fi pratica . E nel primo tenuto nel i y?r . fpiegolfi 
cosiiQaoJvero Profetane fatta , etbemofynae grada ai 
Profieffam fiufìcndandam Monaficrio datar , id quo tempore 
puella Rcligionit babitum fiuficepit , a pud Virum Montali* 
bus & earum Superiori probatum deponatur , ut trullo im- 
pedimento Monta libus tum praejìo effe pofftt ( 9 ) . Ma come così 
dicendo > potea dubitarli che averte voluto additare , foltanta ciò 
Che liberamente fi averte voluto da’ Congiunti alla .Donzella da- 
re ; quindi nel Secondo Tuo Sinodo tenuto quattro anni dopo nel 
, rtduflè la cofa a legge e condizione neceflaria : e fenza 
metter veruna differenza tra Munifleri ricchi e poveri ; general- 
mente parlando , preferire il menai feco il modo da mantenerli , 
fenza I’ adempì imeneo della quale, non potette ertere ricevuta per 
Monaca ; Epificopus pr aererea tam impenfas aejìimet , quae SS in 
Religioni s ingreffu & tempore Profcffonis fieri fiolent prò vefìi- 
tu t a ut prò aliis rebus ad ipfìuS Putide & Mona fi crii tifati 
commoditatemve pertinenribus i l'um pecuniae elioni fummam pr al- 
fieri bar , quatti paci la ahmentoram nomine Monaficrio det : nifi 
eenfius aut alia bona immobilia , quorum annui fruttar ejufdem 
judicio ad ea alimento fiatis (bit , Monaficrio attrìbuantur . Éa 
au tem omnis pecuniae fiamma co nomine ab Epificopo decreta , re- 
tpfia aqud certum hominem & virum proba m deponatur , nifi 
ProfiJJione confetta , eam fiatm Monaficrio tradat , ut decrctum 
ejt Superiori Concilio (b)u , 

Il Tomaffni dunque morto dalla fantità di quel gioriofo Àrcivefco-' . 

■ ' .■ * E • . . vo 

fa; Conci/. Med. 1 Par. y.-Cap. Vi. Apud Hard. Tom. X. Condì. 

fiag. 7 i 3 . 

(b) Covri/. Me dio l.' II. A». 1 769. in capir, ad Montai, per dui 

Cap. IH. Apud Hard. Tom. X. Conci/, pag. 7 f 6 . 
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Y o t dati’ edere Intervenuto nel Tridtntino Concilio ; dall* avéf 
{atto i Tuoi Sinodi appunto per uniformarvi!! , ne deduce : che 
altra non potè edere del Concilio Tridentino la mente , che quel- 
la che fi vede efprefla ne’ Sinodi di S. Carlo . Egli è però da am- 
mirare come un uomo tanto dotto quanro egli era , fi avvolga 
tra le difficoltà eh’ egli fteflò folcita , lènza potertene diftrigare . 
La forza della ragione , il collante Pentimento della Chiefa , 
1’ autorità del Tridentino Concilio , lo fcuotono , 1* inviluppa- 
no . E punto non ritratta che fia Simoniaco ogni 'patto per 
la ricezione delle Monache ; ma vuole , e non vi è chi glielo 
tneghi* che mai nou fienfi proibite le fpontanee oblazioni fat- 
te.*’ Munlfieri • Suppone che S. Carlo abbia fimil mente dete- 
stato limili patti , ma che Soltanto abbia permefèo le fponta- 
nee oblazioni . Stima che il decreto del Primo Milanele Sino- 
do , potefie dar prelà a chi vi voi erte cercare le Simonie ; ma 
conchiude , che col fecondo fianfene tolte tutte le ombre , rollo 
fpediente di averli a depofitare il danajo preferitto in mano di 
pn Terzo . Infomma vuol £gli che il contrattar la eleraofina tra 
la B. delfa e i Parenti , porta odorar di Simonia ; ma 1* ordinar- 
lo per legge , il convenirne per mezzo dei Vefc@vo , ne tolga 
ogni fcrupolo , perche fi dipolita in mano di un Terzo . Ecco 
le fue parole , affinchè a me non fenc creda . Poterai enint 
ut c annue obieèlari Concilio Primo Mcdiolancnfi , fpeciem faltetn 
quondam fu beffe Sìmoniae & patti onis verbali e , Jì Praepohae & 
Parcntihus Puellae prlus convenirci de pecunia , & pofìea de. 
pone re tur in manus fidclis Adminifiri . Eum /crapula m ene- 
rvi t a Iter am Conciliarti Mcdiolanenfe a nobis - tela farti , jaffò 
Epifcopo diligentiffìme primati» ex plorare » an puclla Coenobio , 
Qocnobintn puellae convcniat ì qui fint etiatn Coenobii reditus , qui 
fundi ; tum definire quantatn pecunia ni dotatene , parente s depo- 
ncrcnt in manus viri probi (a). Avendo e’ dunque (limato co- 
ttilo fpediente fommamente felice a sbarbicar quelle Simonie de* 
Munilìcri , a cui invano con rigorolìffime pene fi erano i Padri, 
i Pontefici , e più Generali Concilj vigorofamente opporti ,• ha 
per matto da catena , chi volefle. il contrario aderire . Extremae 

’■ . fue- :■ 


,Cà) TUmaf Vct. & Kov. Etcì. DifcipE Far. j. Lib. L ■Cap.fq. 
r.um. IV. • . . ' j 

n 
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fu tri t infamine buie rationi & confhtutioni oh tremare : . ; Tn+ 
fanìat necejj'e e (i , qui fe Concila Tridentini mentcw , fperet foe- 
licius affecututn effe , quam Beatum Carolata , qui totus in co 
fuit &C. (a) ***^*JtiO i 

Ma tuttocchè con tanta franchezza averte mortrato di efler petf- 
fuafo di quel che volle perfuadere agii altri , non tanto col- 
la ragione , che colle minacce di averne a eflèr riputato matto 
in dicendo il contfario ; pur egli (ledo moftrò di non . aver de'* 
porto ogni dubbio, toccante P uniformità de’ decreti di S. Corto 
con que’del Tridentino Concilio : imperocché non potè non ve- 
derli imbrogliato nel render ragione , perchè coterti due COnciij 
di S Carlo : non exprejferìnc difertis ver bis , unoquoque in Cot - 
nobio , tot gratis fufeipiendas San&imonialts , quot ali pojfent 
corti tti ode , fubduBis necejfariis impendiis ; & cune denique Jì ali - 
quae quaedam accederesti ,• definir et Epijcopas , qua pe uonìa , quan- 
ta dote depojìta admitterentur ? A nlpondere a cotefta difficoltà 
eh’ egli rttfib lì fa , fi vede cotanto inviluppato il buon Religio- 
fo , che fa piangere : non trovando modo da accordare il Tri- 
dentino Concilio, che fenza parlar nè di dote nè di lòprànu- 
merarie , feccamente preferive, che in ogni Munirtero tant. Mo- 
nache fi ammettano , quante ne porta colie fuè rendite e folite 
limofine mantenere : laddove co’ decreti di S. Carlo , lènza nulla, 
dirli di non doverli ammettere ne’ Munifteri maggior numero di 
Monache, di quelle polftn colle lor rendite o lolite limofine 
mantenere i ritondamente fi ordina , che il Vefcgvo preferiva *' 
Parenti quella fortuna che (limerà convenevole per ogni DonzeT* 
la da Monacarli ; quindi ricorrendo agli fiabilimenti del Conci- 
lio Senonefe del 1328. e a’ decreti di Stefano Poncerio Vefcovo 
di Parigi (b) ; cambia lo fiato della quiftione : perchè s’ e’ chia- 
mò matto chi averte voluto credere , che niun meglio di Sàn 
Carlo avertè intefa la mente del Sacro Tridentino Concilio , èra 
nell’ obbligo di dimortrare , non già come i decreti di San 
Carlo fi uniformalfero a que’ del Concilio Senonefe o di Stefa* 
no Poncerio i ma. benvero a quelli dei Sacro Trid.-Conc. e mol- 
to meno dovea , per disbrigarli da una sì grave difficoltà dir 

E a colè , * 

■* i - . - 

(a) Tbomaf. Ubi fupra . " ‘ ** ' ' 

(b) Ibomaf. ubi fupra num. ìf. 
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- cofe » che non difie ma! nè il Tridentino Concìlio , nè S. Cari» 
Borromeo . (a) 

Prima però di entrare ad efaminare il vigor de* Decreti di S. Carlo, 
con tutte le forti efpreflìoni di cui gli accompagna il TomoJJì - 
ni ; egli è da riflettere , che non folainente incontrali della dif- 
ficoltà ad accordargli con que* del Tridentino Concilio j ma ben 
anche con altri Decreti de* medefimi due Tuoi Concilj • Impe- 
rocché egli è indubitato che nel Primo del i }6y. , d'fle : Ex 
Tri de» fi ni Concila jaJJ'u , unicuique Monefterio , eum Super ior * 
Monialium numerurn conjìituat , qui prò modo & facultote lo - 
ti , & cctfuetis eleemofynis fuflentari conttnodè pojjìt , idque in - 
tra annum facete fiudeat : ne que eum numerurn , nifi fatto 
Monajìerio annua , qu<e fatis Jìt frutta uni atcejjìorte , augeri 
ulto modo liceat . ( b ) Cotefta fi è certamente una difpolìzione 
uniforme a’ decreti del Tridentino Concilio ; ma ciò che poi leg- 
gelì poco piu fotto , che prima di farli pio fella la Donzella , 
debbafi depofitare preflò di un Uomo probo la limofina , che 
fi ha da dare al Muniftero per mantenervela (r) ; non è certa- ' 
mente uniforme a quel che prima aveva egli flabilit® , e a quel 
che avea determinato il Tridentino Concilio . Così nel fecon- 
do de’ fuoi Concilj , dicendo di adattarli non folamente a’ de- 
creti del Tridentino « Ma ben anche a una Bolla di San Pio V. 
di cui a fuo- luogo farem menzione , ordinò : Quod de cer- 
to Monialium numero , (ìngulis Monajìcriis conjlituendo , Tri- 
dentina Synoduj de cr evie ; quodque itera Sumrnus Ponti fx 
Piar r. ........ id utrumque Epifcopus , quarn di li- 

genti fimi potejl , exequi curet (d) . Ma 1 * aver poco dopo 
ordinato , che i Vefcovi avellerò a ftabilire la lèmma da fpen- 
derfi per farli una Monaca , e la fomma da depolìtarfi preflò 
di un Terzo * per mantenerla in Muniflero ; (e ) non lèmbra 
che fi accordi nè col decreto del Tridentino , nè coll’ altro 

% da 

(a) Idem TbomqJJìn. ibid. a nam. VT. & feq. 

(bì Condì. Med. I. Par. 3. Cap. III. Apud liar. Tom. X. tondi- 
f. 70 6. 

( c ) Ibid. Cop. 1 fI.pag. 713; 

fd ) Condì. Med. II. Capito Quaedom ai Montai. fertinen.Cap. I- 
Apud Hard. d. Tom. X. pag. 7 fj. 

(e; Ibid. Cap. IL pag. 7^6. t >_ 


t 


- K 

Digitized by Google 


* XXXVIt. £ 

da fui fatto pochi righi più fopra : ma più fotto troverem for- 
fè argomento onde dedurre, che San Carlo avertè finalmente 
adottate altre più ftrette regole . 

Dalie colè che or ora andremo a dire , tireremo un efempio on- 
de andar tempre timorofì e guardinghi , a non invaghirne lover- 
chiamente delle nortre opinioni} fopratutto quando le abbiamo 
abbracciate , non già tirativi dalla ragione , ma trattivi dall’al- 
trui autorità, e da argomenti di pura convenienza. Fu Santo, 
fu Padre del Tridentino Concilio, il grande Arcivefcovo di Me- 
lano , e tennevi poco dopo i fuoi Sinodi Provinciali : Verifimi- 
le cofa dunque dovea crederli , che averte ben faputa ia ver» 
mente di quel Concilio , di cui con tanti altri , fece gloriolb il 
numero de’ Padri che lo compofero ; ma non fi è confeguenza 
neceffaria , che per tutti quelli motivi , non avertè potuto tala- 
re ingannarli , e molto meno poteva il Tontajpni dar del matto 
e dello feimunito , a chi altramente che San Carlo aoa fece, ne 
avertè fpìegata fa mente . 

In primo fuogo dunque egli è da riflettere , che il fondamento eh* 
e* fa full’ autorità di San Carla, che reputa talmente infallibile* 
che fia un dichiararli matto l’appartartene, quando fi tratti del- 
la retta intelligenza del S. T. C. è uo fondamento vano e te- 
merario : imperocché noi leggiamo , che altra volta avendo vo- 
luto^ applicarne i decreti della* Sejf. XX IL Cap. VIM. e IX. nella 
vifita di uno Spedale fondato da un Cittadino di Tervilio , paf- 
fando fino 'alfe fcomuniche ; ciò non ortante i fuoi parti ebber 
bifogno di riforma dalla S. Congregazione Interprete del Conci- 
lio^ lènza che punto averter temuto di palTar perdifenfati e mat- 
ti gli Eminentiflìmo Padri 'che la componeano : pretendendo in- 
tenderne meglio di San Carlo la mente, la) 

In • fecondo luogo ove fe'nza veruna palitene , fi voglian mettere alle 
bilanci della verità e deffa ragione , i decreti del Tridentino Con- 
cino , e que’ di San Carlo ; troverà® ne’ primi quel che ferapre 
Santa Chiefa aveva ordinato a fpegner le Simonìe de’ Munirttrj : 
cioè a dire , che fenza prender nulfa dalle future Monache , non 
tene dovettero ammettere più di quelle , che colle rendite de’ 
Munirterj e folite limoline fi potettero loftenere t ma troveraflì 
ne* fecondi per la prima vofta,' non fidamente non battezzato per 

Simo» 

(a) Vide Fagnan . Ad tace de Relìg- Vomib. tini*. jS- , 
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Simonia , il darli certa iomma in depolito per la Donzella Mo- 
nacanda tra inabilito per la legge licclefiafiica, il doverli a uo 
tal line da’Vefcovi taflàre e prel'erivere . & • 

Ma poiché il TotnaJJtni crede lòftenere gli flabilinienti de’ Con-' 
cilj di Melano fuila fantità di San Carlo , full’ edere flato un de* 
Padri del Tridentino Concilio -, e che perciò meglio di qua- 
lunque altro ne potea làper la mente i ecco che noi e Santi .e 
Padri del Concilio di Trento gli addurremo contro, affinché 
Ti vegga quanto la Tua prudenza non che la fua dottrina fi 
Tu ITe offufcata , nel dar del matto e dell’ infenfato , a chi al- 
tramente che San Carlo , del Tridentino Concilio la mente ne 
fpiega , che pur troppo -chiaramente da Te Aedo fi fa inten- 
dere- ' . • - V ... 

Pio V. fu Santo fu Pontefice fu Padre del Concilio , e con lèmma 
cura e zelo procurò che da pertutto fi pubblicale e accet- 
tane , t a ) e di lui certamente non li può dire , che non 
ne fapeffe la mente . Or egli avendo innanzi gli occhi la ge- 
lofa claufura delle Monache , Aimò rinnovare a tal effetto la ~ 
Coftituztone di Bonifacio Vili, di cui (òpra fi è rappor- 
tato il tenore , e di cui dice -, eh’ era fiata dal Tridentino 
Concilio approvata * e come Bonifacio Vili, conofcendo-, che 
col protetto di andar cercando V elemoiina per Io manteni- 
mento delie Monache , non fi • potea cuflodire la Claufura j 
ordinò perciò che i Munifterj non ne riceveffero più di quel- 
le , che colle lor rendite vi potefiero mantenere . Adun- 
que Tè la mente de’ Padri Tridentini Toffe fiata , quale il 
Torrajfni ne la vuol far credere su de’ decreti di San Carlo ± 
altro non aveva a fare quel Santo Pontefice , che ordina- 
re quel che San Carlo aveva ordinato un anno prima , cioè 
che non fi ammettéffero Monache , che ficco non porta fiero di- ’ 
terminata fomma da mantenerli : poiché fi farebbe così ripa- 
rato a’ bilbgni de’ Munifici^ , lenz’ andar -accattando limoline 
per le piazze . Ma come di -quello modo arebbe calcate le 
vefiigia fegnate da San farlo , e non già le determinazioni 
di Bonifacio Vili, e i decreti del S. T. C. alle quali di- 
chiaroffi di volerfi uniformare $ e’ volle e la claufura , e 
il numero diterroinato delle Monache , e che le limoline fi 

accat- 

(a; Vide Sani- Vie. Ponti/, in Piai/- pag. £33. 
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aecàttaflero i con che però non già le Monache , ma alcu- 
ne Converfe fune de’ Munifterj , dovefiero a un tale impiego 
defiinarfi . Indi foggi un fé * Qjtod fi praediPlo modo necefjìtatibus 
Movi ah um f & malìtrum Tertiariaram praediPlarum , fuc cur- 
ri fuffìcienter noti poteri? y mandamus ipfìt Ordinarli ? vel. Su - 
per iati bus earutn , ut ipft provide ant de olii? perfònis pii # & 
Deo devoti s > quae Fidelium tletmofynas collìgant , vel alias 
tn meliori & cornano dio ri modo quo fieri poteri c ,, etiam ex ope- 
re manuum ipfùrum Afoni al ium & Mulierum praediSlarum , 
arbitrio Qrdinariorum & Super ior avt earundern , & prout ci? 
tongruentius expedire videbieur , . provi dea tur £3 ftìccurratur . 
Et ne propter vumerum Moni alienti excejfivum , claufurae ob- 
fervatio vi ole tur y inhxrentes etiam Rmiliter difpofieioni di&ae 
Confi* tutionir Bonifàeii & Cancifii Tridentini decreto , Moniali- 
bus praediffis, & illarum Super iorìb ut , & Ordindriìs , dijìri- 
tè imbibendo prateipimus & mandamus i ne pluret in earutn 
Movafìeriit rccipiant €3 adulterane , quam ex propri is redoliti b ut 
ipforum Monafierìorum > vel confitteti? cleetnojynis cottimo dì fu - 
fientari pofifinr . (a) - . » 

Se la mente del Tridentino Concilio filile fiata qual la vuole il To- 
mafifini full” autorità di S Cartai e* non accadeva che il buon Pio 
V. fi prendeffe tanta cura ad additare , come fi avellerò a proc- 
curare le limofine a’ Munifterj bifognofi , non dovea preferì vere 
che fène . ditewnioafie il numero delle Monaché a proporzione 
delle rendite o delle (olite limofine , e molto meno che avefièro 
le Monache a pfoccurarfi il Ior mantenimento colle fatiche e tra- 
vagli delle loro mani f poiché fi rimediava a tutto v col]’ ordinare 
che la Monaca portaffè (èco nel Muniftero , quella fòmraa che 
dal Vefcovo fi fkrebbe preferitta per lo fuo mantenimento . Sic- 
ché per ora un Sante» e fin Pontefice , tre anni dopo il Tridenti- 
nò Concilio , ne fa vedere che non fi abbia giucato il cervello , 
chi crede di opporli a’ Decreti di San Carlo , o chi crede che 
altFi anche meglio di San Cario ne aveflè penetrata la mente : 
ma andiamo innanzi. 

Dall* eficre fiato San Carlo uno de’ Padri del Tridentino Con^* 

ciiio , ne deduce il Tom affini , che meglio di ogni akrq ne 

• ‘ ' . ... potea 

(a) Bulla S. Pii t*. An. i f 66. incìp* Circa Pafioiali? in Ballar. Tom. 

11. pag. 196 §. 7. edit. Loxemb- An. 1727. * 
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potea fàper la niente ; Ma s’ egli è così , dobbiate noi piutto* 
fio che a uno , credere a Quattro teftimonj che pur v’mterven- 
nero . Or dunque due anni dopo del Tridentino Concilio , fi 
tenne quello di Cambra! , dove toccante 1 * ingreflo de’ Munifterj, 
fu tatto il tegnente decreto . Quandoquidcm raro admodum ter - 
minentur fine bona , anse malo ìnchoantur principio ; ab effe 
tremi nò vult Sanala Synodus a Monqfieriis , labem etiamquv 
fpexicm dctcftabilis Simoniae : Quaprcptcr pr ae dpi t fèria Sacros 
Canones infècuta , ut Monafterii ve/ Moniales , alìquem ve/ 
ttliquam ad Prqfeffìonem redpiant , medi ante ali cu jus petuniae , 
ùut tnuneris pado j ne ea quidem ex cauta , quod plures alere 
non poffìnt fine aliquo fublidio : Cam Tridentina Synodus Cap. 
3. De Regalar, aperte velie , ne plures recipìantur in Mona - 
Jìerium quam ex propriis Monafteriorum reditibus , vel ex 
confuetis eleemojynis commodè ali poffìnt . (a) Or egli fu cotefto 
Decreto foferitto da Francefco Ricciardotto Vefcovo Atrebaten* 
fe , da Antonio Jiavetio Vefcovo di Namur , da Michel Dei- 
bay , e da Giovanni fìefjllio , i due primi de’ quali , (b) fi tro- 
varono in qualità di Vefcovi a fòferivere il Tridentino Con- 
cilio : (e) e i due ultimi , Xd) v’ intervennero da Teologi'di Lo- 
vanio a nome del Re Filippo //» (e) . Ecoo dunque come da 
quattro tefllmonj intervenuti a formare i decreti del Conci, 
fio Tridentino ; ne abbiamo efprefsa la mente nel Sinodo , che 
• poi tenoefi col 'loro intervento in Cambrai , di una maniera che 
niente affatto fi accorda collo ftabilimento di San Carlo . 

Ma niun meglio del Sommo Pontefice Gregorio XlH. ne può 
far vedere, quanto s’ingannafle il TomaJJìni nell’ aver per matto 
chi credefle , che niun meglio aveffe intefa ed efpreffa la men- 
te del Sacro Tridentino Concilio , quanto il gloriole Arcive*- 
feovo di Melano . Come San Pio V. nella Bolla di cui più fòpra 

• abbiam 

(a) Synod. Cameracen. An. if 6 }. Tit. XVffl. Cap. Xll. Apud Hard. 
Tom. X- Condì, pag. 799. ' 

<b> Ibid. pag. 629. 

(c) Ibid. pag. 425. inter Epifcopos Jàl. III. & pag. 4 % 6 . inter Epi - 
feepos Pii IV. 

(d) Si ned- Corner. Apud Hard, di Sio Tom. X. pag. 6io. 

(ty Ibid. pag. 431. 
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abbiam parlato , volle uniformarli a’ decreti del Sommo Ponte- 
fice Bonifacio Vili, e del Sacro Tridentino Concilio , per la ri- 
gorofa claufura <ie’ Munifterj lènza che fi poteflè violare col 
pretefio di andare accattando le limoline , per fupplire a’ loro 
bifogni ordinò che a ciò fare fi deftinaflero delle Cbnverfe di 
fuori il Muniftero , o fi proccurafiè ajutargii colle fatiche delle 
medesime Monache , o che i Vefcovi pen (alierò a fceglier per* 
fone pie , che per eflè and afiero accattando r fpreflamente proi- 
bendo però j. che non fi potcfièro ricever Monache , oltra il 
numero che colle, rendite del Munifiero , ovvero colle folite li- 
moline , vi fi poteflè mantenere . Or egli avvenne che per si 
fatti rigorofi (labili mentii molti Munifterj follèrifiero delle fi ret- 
tezze : al cui riparo volendo accorrere il Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. facendoli carico delle difpofizioni di Bonifacio Vffi. 
del Tridentino Concilio , di S. Pio K. avanzò un parto 41 più 
forte che porta immaginarli , dichiarandoli perciò di darlo : de 
Jìbi attribatae potejìatis plenitudine : Ordinò dunque ,''che tut- 
te forte di Prelati e Dignità Ecciefiafiiche , tutte forte di Su- 
periori di Munirterj di qualunque privilegiata Religione , o di 
luoghi di Padronato Laicale eziandio Regio , tutte forte di Am- 
mini Aratori di Luoghi Pii , tutte perfone laiche o Univerfità , 
che furtèro obbligate a far qualunque iimofina in ciafchedud * 
$mno , mele, fettimana , o giorno t in pane , /burnenti , fari* 
ria , vino , tdaliis , pecunia , fot aliis ad vi&um , ve/ vejti- 
tum per t ine n tilt us , difpenfando a tutte forte di efpreflè volon- . 
tà de’ Teftatori ; dumwodo non in certa* perfonas , aur tetto* 
ufus pios alias », quarn vi&us & alimenta pauperum effetti di - 
J'psnfandae ; doveflèro riformarne ia metà -, perchè con erta per 
mezzo de’ yefcovi , fi ajutartero ij bifognofi* e poveri Munì- 
ilerj . Come la Bolla che su di ciò fece r è ben lunga , tralafcio 
di traicriverla , avvegnaché meriti di e fière interamente e con 
molta attenzione letta , per vedere » quali difficililfimi partiti 
fi appigliartè quei Sommo Pontefice., e tra quanti fcogli anda- 
va a urtare il fuo zela , per mantener ferma , non tanto fa di- 
feipiina , che la dottrina collante della Chiefa , in detertare tut- 
to ciò che potefle olezzar di Simonia . Leggali dunque , e iet- 
ta , farà ben facile il perfuaderfi , che ft li mente del Sacra' 
Tridentino Concìlio , fuflè fiata quella di ricever delle Monache *'* 

F , . atte 
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affé a mantenerli col loro d_Tiajo i oltre a quelle che colle ren- 
dite dei fMunillero fi poflòno mantenere ^ con adottare quel 
Sommo Pontefice l’ efpediente di Sa » Carlo , con fomma felicità 
fi farebbe sbrigitò *da tutte le difficoltà , in cui s’immergeva 
colla fua Bolla , la quale merita che Tene traferiva almeno un 
fol paragrafo , per dedurne con qual buon orecchio arebbe po- 
tuto fentire , che i Parenti delle Donzelle, fi doveffero obbli- 
gare' a dar lóro la dote ftabilita e diierminata da’ Vefcovì , a 
farle Monache. Ecco le fue parole i. In fu por quìa valdè rationi 
* confonum cfì , at e ti am qui ipfìs Moniajibus , etiam. Ter- 

tiariif indigentibus praefatis , confanguinitate alìqua funt con- 
j uniti , ahquid in ' pr a emiffis fubftdiam conferà» t , ct/m ratio 
fanguinis r & debit um c bari e a tir , & bonefìatis id pojìulee ; 
Itr.gulis locorum Ordinariis committìmus , ut ovini eos officio , 
SS diligcntia moncrc , eifque perfuaderc ftuj-ant , parcntes 
vero ac fratres ac alios ad quos illar , /? in faeculo permanff- 
fent , dotare pertinebat , vel ad quos bona vii fuccejjìones per- 
venerunt , SS p eos nuptui tradidiJJ'cne , multo ampli us qaat» 
ingredientibus Monaftcrium dediffent , vel qui Jì eas nane domi 
re t inere nt , vel S ad illorum dotnos nane redirent , eas a ter e 
Unerentur , quibufeurnque viis eis bene vijts inducane , ut Mo- 
nialibus edam Tertiariis praedi&is , .juxta cor lem facultates 
cbaritafTvè fubveniant , feit uri id Jtbi etiam ad animar um fa- 
lutcm piar imam profuturam . (a) 

Non credo che? migliori argomenti - fi poflan di fiderà re , a farne 
bene Intender la mente del Sacro Tridentino Concilio , quan- 
to quelli che ne fornminirtra cotefta Bolla di Gregorio XII L 
del ìf 7*. in cui ne fa vedere che fino ai fuo tempo, non fi 
erano perandie obbligati i parenti a dar le doti alle Donzelle 
lor Congiunte , fè voleano farle ammettere all’ abito hjonafti- 
co : e ne fa anche feorgere con quali fante degne gitifte- ragió- 
ni , fi avefTero avuto a perfuadere , a foccorrer quelle che già 
Monache fi trovavano, e che col veflir l’abito Monadico , con- 
fiderevoii vantaggi aveàn loro recato negli agi del Secolo , al 

quale 

(a> Bulla Gregor. XlII. auaf incipit : Deo facris Virginibus per 
tot am y & praeferthn <>. V, Tom. II. Ballar * pag. w. $ ad ann. 
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quale ove fi fufle permeilo loro di ritornare , temrehtur eas 
akre ; al che certamente non farebbero fiati- effi tenuti » fé le 
^vdfero precedentemente «dotate . Per cotefta Pontificia Boli» 
la , ferabra che avefie adottate » come di fopra fi è accennato , 
idee più rigide il gloriofo S. Cario : imperocché nel. III. Conci- 
lio da -.lui , tenuto in Melano nell’anno dopo , cioè nel 4f7). 
fpie golfi così : Quod SanBijfimus Domina s xofier Gregorius XIII. 
de Monialibus fancivit , id Epifcopus c offe quotar , quam dili - 
gentiffime : praefertim quod de certo earum numero conititucndo 
Jdncivit f quod de Eleemofynis pracffandis &c. (a) Ma palliamo 
a produrre nuove pruove > onde meglio e più chiaro Tempre fi 
vegga » quanto precipitevole fufiè fiato il giudizio del Tornati- 
vi , allorché difie che i Concilj di San Carlo , avean fervito* di 
norma a tutti gli altri tenuti in Francia > su di quello punto del- 
le .Monache ttScpW* ■ • «.> 

Imperocché noi troviamo nel Concilio Remenfe dell’ anno ifSj-r 
efprefia la mente del Tridentino Concilio’, in un modo mol- 
to diverfo da’ Concilj di San Cario . Qui prò Religionis fett 
Monafcerii ingreffu aliquid extorferir , Simoniaeus effe cenfea - 
tur . Hata lice t opti Mona] ter ii fint aieo .tenue s , ut vix in* 
gredientem alere queant , eumque oportcat aliquando prò ali- 
mentis & veftibus aliquid Monafterio conferre , tuta confeien n 
tia , modo id fiat ante votorum emiffonem : Tamen ut deincep* 
omnis nequitiae amptitetur jpccafio , SfHODI TRIDEH TINAR 
DECRETIS ADMON 1 TI , ftatuimas ne deinceps in quibufcutn- 
quc Monafteriis , major numerai Monacborum vel Moni ali um 
admit fatar » quam qui ex propriis re di ti bus Monafierii , vel 
eleemofynis affuetis educati queat . Approbamus tamen & lau - 
damus elccmofynat , e tiam copiofas , ab ri ngredi ent i bus f pónte 
oblatas . (b) , . • ■ . ■ 

Ecco dunque contro la teflimonianza del Tomaffni un Concilia 
della Francia y tutto intento a •uniformarli al Tridéntino Con- 
cilio > in cui però non troviamo vefiigio di quel che fu fia^ 

F a bilito 

, ■ . ; . . - ‘ t : - . . . “ ' 

(a) Alia Medio l. Conci/. 3. Cap. XX. apud Harduin. Tom. X. Conci A 
pog. m. 797. in fin. - - 

(b) Corte il.. Remati. Am. 1/8 j. tic. de Si moni ac. §. *0. apud Harduin. 

Tom. X. Condì, pag. m. 1301. d ' 
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bHito ne* due Sinodi di Melano . • Si approvano e fi lodano que’ 
che con larghe limofine , vannofi a veftire dell’ abito Monadico $ 
ma di limofine fatte a forza , e taflate e prefcritte e depofitate # 
non fi dice un acca : anziché laddove tuta confcientia , era 
prima permeilo : ali quii prò alimenti t & vejìibut Mon after io 
tonfcrrc , quando le fue rendite eran tali j ut nix ingredien- 
tem altre poffent j effi riprovano come pericolofo un tal coftu- 
me , e a tenor del Tridentino Concilio , ordinano che ne’ Mu> 
nifterj non fi ammetta maggior numero di Monache , di quel- 
lo che dalle proprie lor rendite e /olite limoline fi porta man- 
tenere . 

Or che i Padri del Concilio Remenfe averterò bene intefa la men- 
te Sei Tridentino Concilio ; è così indubitato , che con più ra- 
gione che non lo difle il Tomaftìni di San Carlo , fi può collui 
dire : infantai profe&o , chi voglia foftenere il contrario : impe- 
rocché il Cardinal di Guifa fimo di cui fi tesine, prima di pub- 
blicarne i decreti , filandogli in Roma al Sommo Pontefice Gre- 
gario XIII. perchè gli averte fatti eliminare come- fece , per 
mezzo della Congregazione de’ Cardinali interpetre del Concilio , 
da cui emendatovi ciò che ftimoffì degno di emenda ,• glieli man- 
dò indietro , con un Breve Apoftolico , -incaricandogli : ut qua? 
piè prudevterque decreta aut emendata funi , quam diligenti/ftmè 
fervarentur • (a)-. 

Nel Concilio di Tours del 15-85. nulla fi legge di dote o di limo- 
fina da depositarli per la Donzella, che ha da veftir 1 ’ abito Re- 
Kgiofo a tenor de’ decreti di San Carlo ; ma ben vi fi legge , che 
a tenor del S. T. C. fene abbia a prefiggere i! numero : prò mo» 
do et facaltate Loci . (b) * 

Ne! Concilio di Bourges del rf$4. nulla nè più nè meno vi fi 
truova di uniforme a’ decreti di San Carlo ; ..vi fi legge bensì . 
fra? pofl ti Monafteriorum , eterni nem fpc latri aut baeredi ta- 
ri ae fuceejftonis ad mi nane , nec eorum bona allo modo affé - 
Bcnt . (c) - 1 

Nel 

fa) Vide apud Hard. Tom. X. Condì, pag. fjoj*. 

<b) Condì. Turon. an. 15-85. Cap. XVII. apud Hard. Tom.X. Concila 

pog-i 4 ?i- 

(c) Condì. Bituri. an. 1784. rie. 57. Can.VIL apud Hard, ibi d. pag . 

1 497 - ' 
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Nel Concilio di Acqs del', fi ordinò 1* elocuzione del Triden- 
tino de certo Monialium numero , della Bolla di S. Pio V. di 
quella di "Gregorio XIII. (a) ma del dipofitarfi dote o danaio 
per le Donzelle da Monacarti ; non fi difle parola . 

Ne! Concilio tenuto fa Tolofa nell* anno if 9 ©. vi s’incaricò firmi- 
mente Pefecuzione deila Bolla di Gregorio XIII. & eo praeci- 
puè , quae de certo statutoque Monialium numero , de clccmofy 
nis praefiandis * . . fauci ta & statuto funi . (b) ma di -danaio 
da depofitarfi a tafla de’ Vefcovi ; non fi fece motto . Da co- 
tefli Concilj della Francia » che tutti pafiarono fotto gli oc- 
chi degli Eminentiflìmi Cardinali interpetri del Concilio di Tren- 
to , la piò parte de’ quàli o eravi fiata prefènte , o ne ave» 
maneggiati ed efamiriati fotto gli- occhi de’ Pontefici i decre- 
ti ; ben fi vede fè il Tomajpni ebbe o no ragione , di par- 
lar come parlò de* decréti di San- Carlo % che almeno in tutto 
quel fecoìo , cioè quando era ancor frefca la memoria del 
Tridentino Concilio , non trovò molto fèguito , e fervane di 
pruova oltre le addotte > il Concilio tenuto in Aquilea nel 
r f$6. che pur ftY efaminato nella Congregazione interpetre del 
Concilio , e non uftr fuora che coll’approvazione dei Sqrn- 
mo Pontefice . Ut Episcopi , difsero r Padri onde fi coni poli* , 
in Jìbi f.'tbjepfis ordinaria , in aliif Ape fi olita autboriiac : , fi- 
hi Pontificia confi i tot ione attributo , adhibitis Super iotibus Re - 
gularibus , praeftituant n temer trm Monialium , quae in Mo- 
vafierio ali pqffint . Sì piu re s fin E. , quam oli coni modi poj- 
fint ì decedentibur ahqu+but non /ufficia* tur aliae , nifi re - 
digatur numerar -eo , ut adacquati r - facnltatìbus , poffit fiufien- 
tari * quod diffiiPIè proecipiwar objervandam : ne pretti a t tgefias, 
& rei neceffiariac inopia , perca ne omnia . Interi m vero curet ur , 
ut ipfir Monialibus , vel ipfarun: indnjiria , pnblicis vcl priva ti s 
eteemojynir fubveniotur , difoofitìs etiam per Ecclcfìas capfulis , 
in quas dar itati f fub fidi a conferà* tur . (c ) Dal quale fiabir 
• • . lrmento v 

(a) Condì. Acque afe an. ifSf. tir. de Moni al apud Hard. Tom. X- 
Condì, pag. rr8a. • ! . . , • 

(b,i Condì. Tholof. an. if^o. Par. L Cap. VII §• io. apud Hard 
Tom. X. Concil. p. Tgpn. • • •• *■ ! ' * ; 

(c) Condì. Aquile jenfi. an. tit. XlX- apud Hard. Tota. X 

Condì, pag. ijìK • . * ■/’ . e • J. •• 
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Iimento , ben giuda e naturale ferriera la concludane che ne de- 
duce , chi fcrillè : Si illius Synodi Potrei credi dìffeat , quod ultra. 
praeJixuM numeram , aliquae cum dote competente reti pi potai/ 
J e ut , ut quid adeo diflrittè probibui/fent receptionem fupername » 
roride , ne premat egefias , & rei necelsariae inopia pereant 
omnia : cum omnibus incommodis , quae ex receptione fupernu - 
tu noria e timebantur , facile per dotis conventionem occorri po- 
ta ijfet-? Infuper ex finali bus ditti decreti ver bis , aperti colligi- 
mas quas eleemofynas , per quas Monialium penuriae fuccurra- 
tur , baec Synodas intellexerit . io) 
finalmente nel Concilio tenuto io Malines fui principio del paffuto 
fecolo nell’anno 1607. vi fi trafcrilTe quali parola per parola 
il decreto dei Tridentino Concilio ; ma non vi fi truova vefìi- 
gio deil’ efservifi voluto imitare la* condotta preferitta da San 
Carlo . (b) Come io non ho altra ColIez2ione de’ Concilj mitra 
quella dell’ Harduino; non so fe nelle altre vi pofsa elsere il 
contrario di quel che finora ne ho raccolto * Checchefia però 
di ciò-, altrove ne toccherà di bel nuovo peravventura a par* 
lare de’ decreti di S. Carlo ,* quando tratteremo de’ temperamen- 
ti , che al rigor de-’ Sacri Canoni , da Santa Chiefa fi difidera . Fra- 
tanto ove vogliam configliarne colla ragione , coll’ antico collan- 
te fpirito della Chiefa , .colle parole troppo chiare del Tridentino 
Concilio; fembra così falfo quelche dice il Tomajjìni , quanto 
vero l’ oppofto che foftiene il Van-cfpen in quelle parole . 
Quatti utile it/tmo necejfarium prò conferva: ione Regala ri f Di - 
fciplinae ,/ap:rius nomiti a tum ConcilìifTridcntini Deere tuta , cr e- 
diderint Synodi Provinciale: , vel indi patet , quod nullum pèni 
ejnfmodi Concilium , post Concilium Tridentinum , cclebratum fìt , 
in quo non fpccialiter illud Decrctum innovatolo & ut cxecu-, 
rioni mandare tur , enixè mandai um fuerit . (c) 

Niuna cofa però fa meglio vedere quanto Santa Chiefa fia fiata 
mai fempre collante , nel deteftare tutto ciò • che potefse l$ntir 
di Simonia nel veftir l’ abito Religiofo , quanto quel che fece 

, ' il 

fa) Van-efpen De Vitto Simon . Circa ingref. Relig. Par. IT. Cap. 
IV t 5. IX. Tom. IV. Oper. pag. 4 (• col. a. edit. Lovanien. Jìve Venef. 

(b) Condì. Mechlinien. an. 1607. Tit.XXlV. Cap. I. Apud Hard. 

Tom. X. Condì, pag. 1 964. , 

( c ) Van'-efpen ubi fup. VII. in fin. p. 47. 
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il Sommo Pontefice Innocenzo X. nel lècolo pafiaro . Impe- 

rocché volendo in ogni conto , che ne’ Munifterj non fi avef- 
fero a ricever più Keligiofi , di quelli che colle proprie lor 
' rendite , Tene potessero mantenere e trovando che mol- 
ti ei*n ridotti a tnl fegno di povertà che non eran capa- 

ci a foftenere neppur quel numero ch’era necefsario all’ uffi- 
ciatura dèi Moniftero j formò una Congregazione di Cardina- 
li , e coll’uniforme lor fèntimemo , promulgò in fine dell’an- 
no 1 la famofir Bolla , colla quale sì fatti poveri Mu- 
nifterj , furon fopprellì : assodandone la ragione fulL’ autorità 
del Conciliò di Arles , -del Tridentino e delle Appoftoliche 
Coftituzionl , delle qual» dilbpra fi è fatta menzione . ( a ) Quan- 
doché ad arricchirgli, badava ordinare che il foc: fiero col da- 
naio eh» vi andaftero di tempo in tempo feco traendo , colo- 

rò che ne voleftero veftir l’abito: e non-efisr così duro * che 
anzi che permetter loro cotefto traffico di danaio ; prescriver 
piuttofto che fi a boli fiero que’ che non avefiera tanto di rendita, 
quanto baftevol fliflè a mantener con effe , un certo diterminato 
numero di Religiofi . Sicché con regola giuda finta vera coffante 
indubitata , poffiam conchiudere : Multoti/m autBorìtatibus Luci 
elarius confine , quoti ab ingreffùris Monafìeriò , non liete pecu- 
nia™ ex i gore , he & il le qui exigit , & il le qui pitti t , Si moni ae 
ctitnen incurrat . 'La regola è tratta netta qua! fi legge , dal cor- 
po del Dritto Canonico . (b) f - " 

Pertanto come la Simonia , fu Tempre da Santa Chiefà detelìata 
per averla veduta con graviflìine pene e fingolarillìmi gafiighi 
dal Cielo punita , fin da che nel Mondo ne pullularono i pri- 
mi peftiferi femi : (c) tantoché avendo avuto per Simonia , il 
- patteggiare checchefia nel darli 1* abito Religiofo j è arrivata 
fino al fegno , di non permetterlo neppur ne’ cr.fi di vera po- 
vertà de’ Munifterj , al qual effetto con mille Tuoi Canoni e 
leggi, ha voluto che non ne ricevefftro oltra il numero , che 
colle propie rendite pottffon mantenere j egli è evidentè che 

nè . 

(a) - Vide- apatì Fagn. in Cap. Relat/m X. Ne Cler. vel Mon. a 

n. 4r» ad fcq. . * * * - ' * ■ - 

(b) Grati a n. Cauf. T. q. a. in fin. • * * ' . 

( c ) Vide lìallicr De Saer. EJ.’&ion. & QfJinat.^Totu, I. Par. /• 
Sebi. VII. Cap. I. / rt . /. a pag. 327. , ad feq. edit. Rom. 1740. 
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nè fe lunghezza del tempo , nè la privata autorità di . qualun- 
que Tribunale o Dottori , nè una collante invecchiata pra- 
tica i potrà mai fare , che il male non fia male » che la Simo* 
via non àia Smonta , che ii patteggiar doti , vitaliZj , e pie- 
tanze , per la contumacia di una pratica mille volte pivfcrlt- 
ta ; lìa divenuta cola lecita , pia , giuda r e lanca , da pec- 
caminolà , deteliabile , Simoniaca ch’era in prima . Se i can- 
celli tra’ quali uopo è che mi contenga , non lo mi vietafle- 
rtì j potrei ben io rapportare , i fentimenti de’ Teologi , de' Ca- 
nonici , de’ Moralilli più riputati » a far vedere , di qua’ neri 
attributi lì copra la Simonia , che in una parola , halli per un 
peccato di Erelìa p r ©piamente detta : (a) potrei rapportare con 
qnali flupendi miracoli , nel . vecchio e nei nuovo TeAaqiento * 
i’ abbia il Sommo Dio punita « (b) ma troppo mi dilungherei » 

* e a nolira confusone diciamo » che 1’ eàctamaa>oni fatte da un 
dotto Ecclelìaliico per lo undecimo fecolo » unite a quelle che 
fa pe’ tempi che fono corfi dal Sacro Tridentino Concilio in 
qua » fono troppo vere > e troppo adatte a tempi noftri . Ecco 
coro’ e' parla nella dotta fua opera» lèi anni fono riflampata no- 
bilmente in Coma » Ncque tamen Ut miraculis , tam patenti - 
bus , tam corffpicuis domati potuit buntana cupiditas , ant . in 
officio contineri : adeo nempè altas radice s egerat , ’ iflud ne - 
Jandutn Simoniae feelus » ut nec legata feveritate , nec mirar#- 
lorum magnitudine » ab ijlo , nefarii bornines revocati pome- 
rint \ facili ufq uè fuerit natante ieges mutati » quam perverjì , 
animi mora . (t) L 


t. ' : i . : 

V, CAPO 

fa) Vide Ballier ahi fup » art. a. §• I* a pag. 339. ,:i , 

fb) /pud Eund. ibid. a pag. 3 34. num. Hill. ad feq. 

fe) /pud Eun. ibi. n. XV. a pag. 336. . . *■ • 
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CAPO SECONDO. 


: .V- • ^ 


Si v ef am inatto i preteftì co' quali la Simo- 
ma de' Munijlerj ji fuole 
inorpellare . 

tv. r . efàv Tr *wrtf T " wty ^ * :> * . > -I 

» •»».-' " -, ( "»•: V ! 

E Gli è pur troppo vero che a riguardo della Simonia , è addi* 
venuto quel che a riguardo degli altri vi*),, alla giornata ac- 
cade; H far paura a tutti , ove 'folto le vere lor fembianze ne 
fi facciano Incontro ; il non recar timore che' a pochi , ove con 
arte tnafcflra fi fappiano ben mafeherare . Fu nell* un decimo fe- 
cole per camion di efempk) -, condannata da Santa Chiefa , I* Ere- 
fia de’ Simoniaci : e pur coloro deteftavano la Simonia a vifo 
aperto j rea F abbraccia van poi quando era in mafchcra . Dicean 
ben etlì , che gli Ordini Sacri , non fi potettero comperare : jas 
tornea ad per et pie «dot Eeclefiaftiecs t editai , quod beneficiai* di i 
'cimar * liciti mi pofie de fende bone : Quindi il dotto Hattie# 
gi usamente riflette , come non ottanti le più frefche ditermina- 
zioni del S. T. C. fui medefimo calò ; . pur tuttavia fieli Io fletto 
praticato , ma per via d’ impiafiri e di orpello t Occam baetefbn > 
licer ab Me c leda damnatam , fubtiliorìbos tante n tecbnis , mali* 
gnit odinventionìbus tettarti , nobii , prob dolor , recent e s qui- 
dam Tbeologi , proponant ; tot enim f ab ti li tot et etico gitani , tot 
dolos , putirai Si monne crime* eladant » Ut nibil interjìt imet- 
horum & illorum fe nienti am . (a) * ^ 

Perlaqualcofe fe noi voleffimo vivere ,* come per àltro dovrem- 
mo , religiofamente ottfervando quei che Santa Chiefa ha Tempre 
comandato a riguardo del veftir 1* abito ; Mopaftico , perchè mai 
non fufle nè direttamente , uè iddi rettamente prezzola^ ; trove- 
remmo che il fuo linguaggio è. flato tèmpre così chiaro e netto , 
che dovremmo dire , così come lo dille e fertile nella fua pillo- 
la. circolare a tutti i Metropolitani , e al Sommo Pontefice , il 
Santo Patriarca di Cóftantinopoli Gennetdio , detefhmdo fe Simonie 
con tutte le Tue mafehere . Hot darri* praeceptttm V. ; , dpirttt > 
«* \* * -\ , • Seat 

(a; Haìlier ubifapran, XXL a pag .^%1 ai'JbqJ^ 
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Jtcnf fili tutte , nos fjuotfae nane , accorrne & iiligentcr Jirv9- 
re : ntc in iis yjf*a* fetènte fcrpbijìicas *itrf%admirtant , fì f ét * • 
pica callidi tate uri * net aìeam pericalo/am jacerc . (di 
Ma nel calò noftro tuttoché abbiam fatto palefc , come Santa Chfe- 
fa , e'i , e le piatanze , e ogni patto pecufrìtvìè 4 à MSftir 

T abito Religiofò per Simoniaco sbafo abbia dete fiato e proibi* 
to , ancorché fi face ile a titolo deila povertà , e infufficienza del 
Munì fiero a poterlo dare i quanti il voleffèro ; dovrebbe farne 
credere » che avendo parlato di un modo , con cui ha fvelato i 
Codimi y e V orpello onde hi Simonia fi copre ; folli mo nei cftflT 
che : in iis quae fopbifticas ttcbuas nate admittunt , fopbìftica 
callidate ufi non lìcet : Ciò non ©farne pe’ Muniflerj delle Mo- 
nache» fi pretende tuttavia » che il titolo della povertà , non A 
debba già riputar, una fqfiftiea callidità da inorpellar ia Situo* 
nio\ ma benvero una cofàSanta» non mai per J’addietro dà Sauv 
ta Cbiefa conofciuta » e perciò non mai riprovata nè eoodàunaioà 
e cotte tale , dia un titolo /ufficiente a patteggiar e doti » e pia- 
tanze > e vitalizj » e fede » e ufficj per chi ha da vefiir l’abito 
Religiofo ; perchè Ce fi volefie il eoftttarib praticare i fra breve II 
fpegnerebbero tutti i Muniflerj : tanto è raffreddata la pietà de* 
Laici a fovven irgli colle loro fimofine ! La Storia reflui a nel pre- 
cedente Capo dell’ Ecclefiaftiche Leggi % che parlano delle Si Mo- 
gie de’ Munifterj ; con troppa chiarezza fa vedere » quanto anti- 
co e quante volte condannato , Ila fiato da Santa Chiefa il ti- 
tolo della povertà a palliar le Simonia de’ Munifici] . Quindi chi 
vuol attenerli al tronco « non a* rami per fico rezza di fua có- 
feienza » dovrebbe lafciar le Chiefit palliative e pericolole » de’ 
privati Dottori » e attaccarli alle Leggi chiare e ficure di San- 
ta Chiefa . A ogni modo uopo è ripigliarne r efame in que- 
llo fecondo Capo » per additare i ver! lodi fondamenti su de* 
quali appoggiata-» con tanto rigore abbia potuto proibire : che 
neppure «a titolo di povertà*, poteffirro i Munifterj patteg- 
giar checchefia da chi vuoi vefiir l* abito Religiofo : onde , pià 

'-•**'•* • .* . ■ . 

(a) Txvtvy ti ft it tv ìu tr . vhr xarrxvte ìxeltoi r art, a «i IfiSi tv* asxci&Jt 
$u\xTTti* Tt r*ì -wxpxTVfuh , . iw tx drotfx jtvii xùàvv XYXfipìrrtt» 

tri Genn ad Epìft. inter halfam. Optra editi. Parijìn. an. 162 o. 

p. 1084* a col. ì.prqpliia* odfeq.. A * * „ - 
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factl poi ne fia , il confutar gli abufi che lotto no noma cotanto 

.fpeciofo fi fono introdotti. i • <> 

Riccheaza e Povertà fono termini relativi , e non già affoluti : tal» 
mentechè tra’ Fiiofofi , non che tra il volgo, diffidi cola fia il 
trovarne elètta diflìnizione . ( a ) La Ragione e la Natura n’ info- 
gna a dire, che rièco fia colui a cui nulla, e povero colui a etti . 
manca tutto quello , Onde lènza (lento la vita mantenghi : ma 
dove fi truova coftui che ricco fi creda , o che povero non fi 
chiami , comechè oblia gli mandi! , onde lènza (lento fua vita 
mantenghi ? Nel fecofo ove (1 va dietro a quel che detta la 
paflìone e non la ragione ; egli è invero difficile r e forfè anche 
impoflìbtle a trovarlo ; ma ben moltiflìmi fene arebbero a'tft»^ 
vare , tra coloro : Qui funi Cbriftì , & carnet» fa am crucifine- 
runt , cum vìtiis & eoncupìfcentiit : ne’fàcrl Chiodo racchiu- 
dendoli , appunto perchè vi li podi* far comandar la ragione al- 
le palliarli , con quella faciltà che non fi ha nel fecolo . Or e’ 
vi ha de’ Cinofili in cui fi vota una povertà relativa , ve ne ha 
degli altri in cui fi profeda una povertà afioluta : la prima fii 
abbraccia da coloro , che rinunziando alle pompe del fecolo » 
trovan però nel Muniftero , tutto ciò onde lènza (lento , la vita 
fi mantenghi , e in conlèguenza fon . poveri a riguardo di chi ; 
induitur pur pur a & byffo & -epularar quotìdie : fono ricchi a 
riguardo de’ dettati delia ragione e de’ bifogni della Natura , 
non alterata dalle fregolateaze di vane padroni . La feconda li 
profeda da coloro , i quali con molto dento accattando per 
le Cafe dejle genti dabbene ; fi proccurano i mezzi , onde par- 
camente fi nutrifeano, e le lor religiofe Gale e Chiefe , con po- 
vero sì ma propio e dicevole culto , fi eonfervino . Tali fono 
per cagion di efempio i Capuccini e altri Mendicanti propria- 
mente detti , i quali nel lor abito r nel lor vitto , nelle lorfc 
Stanze v nelle Joro Chiefe; danno a divedere , che voglia dire * 
come fi pratica quella povertà alfoluta , a cui fi fono fpofati nel 
vefìire il loro abito t < b ) e colloro fono afiolutamente poveri » 
perchè ove lor mancadè l’altrui carità; non arebbero -come man', 
tener la lor vita, - . ; f 

* • G 2 Ma 

(a) V"id. JEgid. Wiitjìum : De Contine n. & Ale ». domi pauperib . 

fag. 38. . -• - v V"* » ' . ‘ 

(b} Vid. ad banc rem Div. Tbom. a. a. art» 7. quajì. 188. 
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Ma coraechè vi fieno di cotefti Religiofi aflolutamente poveri , per» 

che con grave (lento accattano per vivere, e ve ne fieno degli, 
altri relativamente poveri , perchè fenza veruno (lento hanno il 
lor mantenimento dal lor Muniftero ; a ogni modo avendo San- 
ta Chiefa generalmente cosi pe’ Munifterj che vivon di limoline , 
come per quelli che hanno certe e diterminate rendite proibi- 
to , il patteggiar checcheflìa per veftirne l’ abito : fembra che ab- 
bia fatta una legge , che a primo afpetto moftra tutta la fua ra- 
gionevolezza a riguardo de’ Munifterj ove fi vive con pover- 
tà relativa, ma non cosi per quelli ove l’ afidi u fa fi profefla-. 
Ma e per quefti , chiara *la ravvieremo da quel che ne lafciò 
fcritto la Madre Serafica Santa Tereft , e per quelli ne ia^ fa tà 
ben intendere il gran Maeftro di fpirito Dionigi Cartulìano . 
Pe’ Munifterj dunque che di limoline vivono , ecco come parla 
la Santa. Nolite putare , Cbarijfmae , aliquid rerurn ad vittum 
ne cejjorium vobif defuturum , Jt modo de Mundanis hominibus 
cornplacendis , follici tae non Jltis . Etjaidem boe vohis fponderc 
£$ pronti etere a u firn : Nolite per bumanam indufìriam & artes , 
fujientationcm corporis & vittum vobif procurare ; aiioqu in 
fame morie mini , & meritò quidem . Sed ad Spon fum vefir uw % 
oculoi attollite : ipfc erti;» èji , qui vittum vobif dabit : Jì il- 
li placcati) , vobit , volente s nolente s de vittu prof pie iene , 
edam illi qui minuf erga vos affetti fune , ac mirr.ts dili gu ut , 
uti hoc jam faepè per experientiam , & ufu ipfv vidiffif . Si 
hoc facìcntet , nibilominuf fame vot mori contingat , rtae bem- 
tae Monialcf S-Jofepbi eritis & dicernini . Ver amareni Dei ro- 
go , nunquam bujujfce vos rei copiai Oblivto • ( a ) Tutto cote- 
fto difqorfo , non è che una fpiegazione del precetto d' quel 
Divin Maeftro , del di cui fpirito la Santa era piena . Nolite 
follici ti effe , dicentes : Quid manda cabimns , a ut quid bibenus, 
aut quo operiemur : baec enim omnia Gentes inquiruyt : Scit 
enir/t Pater vefer , quia bis omnibus inditeti s . Qu aeri te ergo 
primùm Regnum Dei , & jufitiam ejur , & baec omnia a inden- 
tar vóbis . (b) ' , t •< . v • ; 

Gli Ordini Religiofi , fono un me2zo che mena alla perfezio- 


(a) Diva Teref. De Via perfetta Cap. x. 
(b> Mattb.'Vl. 3ir ja. 9 3» * . 




M ? 
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ne Criftiana : e la perfezione Crittiana eonfìfie , -non già neL 
veftire più a un modo che *a un altro ma benvero nell’ sfat- 
tamente efèguire , non meno i precetti che i Confegli Evangeli- 
ci : e 1’ efecuzione de’ precetti e de* confegii Evangelici , confi- 
tte nella -uniformità e imitazione di quanto Gesù Crifto> e i San- 
ti fooi Appoftoli» ne infognarono co’ detti é co’ fatti . Or NoftjQ 
Signor Gesù Crifto ne infègna coifa fua predicazione , a noa 
volere imitare i Gentili , diffidando dalla mattina alla fera di 
trovare i modi da mantenerli la vita : e fèguendo i divini fuoi 
detti , non fi vede che i Santi fuoi Appoftoli e Difcepoli fe- 
rie metteflero punto in penfiero : ma pieni' di fiducia nelle di- 
vine fue promette , prendean è vero ciò che dalla pietà de’ Fe- 
. deli lor fi dava ; ma non moi fecero veruna dittinzione tra il 
povero e il ricco , fui protetto che per la loro povertà ,• ben po- 
tettero ammettere f ricchi all’ AppoftoUca lor povera vita e com- 
pagnia , perché* fèco traeano il modo da mantenerviiì , e riget- > 
tare i poveri, perchè colle mani vuote poteano * riéfcfr loro di 
carico e di diftruzione . Ecco dunque la ragione onde Savia Te- 
refa , piena di fiducia nelle Divine prometti , volendo daddo* 
yero batter la via della perfezione Criftiana ; infegnò alle fue 
Religiofe , che anzi che fperare i comodi neceCTarj al man- 
tenimento della lor vita; dovean temere di morire di farne,, 
qualora per humanam indufìrìam & artcs , fi aveflero voluto 
proccurare fubjìcntationcm & viBum : e all’ incontro promi* 
fè loro , che fidando nelle promette del Divino loro Spofo e 
Maeftro ; arebbero avuto tutto il bifognevole , fin da coloro che 
men degli altri le avettero amate: e una tal Evangelica Dot- 
trina infinuotta e perfuafe , col ricordar loro le pruove che ne 
aveano fatto ? ari hoc jant faepè per experientiam & afu ipfo 
vrdi/ìir • - v * ' • ’ ■ A *_* «■ - ì. ' r »• •• *’• V ■ ^ . ■ . ■ 

Or di cotetta fperlenza di cui ricordava" le proave alle fi*e Rc- 
ligiofè la Santa ; ha mille efempli la Storia Ecclefiaftica antica 
e moderna * e anzi che far delle lagnanze, che quella eli’ 
era ftata in prima fervorofa Criftiana pietà ne’ Laici ». fieli 
coll’ andar dei tempo raffreddata ; uopo fora ricorrere a que’ 
veri principj , a’ quali ricorreva il Cardinal Giacomo da Vi- 
triaco per far vedere che non già la tiepidezza de’ Laici ; 
rrm benvero- le Simonie praticate nel dar gli abiti Monaftici ,, fo« 
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no fiate per atto divino giudizio , la rovina della fpf rituale e dei* 
la temporale economia de’ Munifter} : onde ebbe a dire I’ ifieflb 
Criftiano Lapo , di cui a Tuo luogo efamineremo la dottrina cir- 
ca le doti Monadiche : Sanili Apofloli Petri in Simonem maledi- 
Elio : pecunia tua fit teCum in perditionera : t ranfie ac fempet 
tr anfibie in omnes àvjuf f littore t . Injrtfì* > praeferùa Simo* 
ni ac a , bona invadane jufìa , rodunt , lacerane , abfamunt . tìint 
ijì mf*o odi Monajiena rediguntar in paupsriem , atque ita qaif- 
que fais necejptatibut cogitar venari propri um \ pejiem ac exi* 
tium Regularit vieae . ( a ) Verità così certa e aflòdata da una 
quali cottidiana fperienza , eh’ e’ non vi ha altro mezzo da {pie- 
gare il gran fenomeno de’ nodri Muniderj , che noa fieno cotan- 
to ricchi quanto lo dovrebbon e#ère ; poftochè poffon lèmpre 
acquiftare e di fatto acquidano , fenza poter mai alienare que 1 
che hanno una volta acquiftato. • "v m r-V 

Che fe vogliali dar una occhiata agli Ordini Monadici ne* più an- 
tichi © ne’ più recenti tempi » Chiaramente fcorgeralfi , che fino 
a tanto che vi li è mantenuto il di {prezzo delle ricchezze j hanno 
f Laici fatto^ a gara di profondervde • e fe talora lì è in tifi o I- 
fervata qualche tiepidezza nel darne ; è nata dopoché i Pontefici, 
i Condì j, i Padri , il Dritto Canonico, han' fatto vedere, di non 
aver potuto metter freno, alla sfrenatezza nel volerne anche per 
Simoniache vie . Non fiam noi e noi polliamo eflere » feveri Cea- 
finri degli Ordini Monadici : Lo è il Sommo Dio , lo è li Sommo 
Rio Vicario in Terra , per mezzo degli deflì Ordini Monadici , 
de’ quali mentre altri fene abolì feono , con un giro maravigliofò 
della Divina previdenza , Tene lòrrogan degli aitrK rifvegliando di 
tratto in tratto uomini pieni dello Spirito Santo , che col metter 
in campo nuovi iftituti , fanno la cenfura degli amichi . Imperoc- 
ché fino a' tanto che fi predichi la difficoltà , di mantener la 
perfezione Cridiana nel fecolo ; è una leaione troppo vera : ma 
il dir poi che in tanti làntiffimi Monadici idituti , non vi fi 
polla trovare, tuttoché la profelfino ; farebbe temeraria propo» 
Azione . Ma fe -i fondamenti della Perfezione Cridiana , fi ri- 
ftringono a* tre voti > che in ciafchedun Religiofo Ordine fi 

. <«■ e •*■*♦#•• , ' v- prò» * * 

' • » ■ ■ *■’. . >. * • • ; -T-iti Vi 
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profetano cioè Cattiti , Ubbidienza , e Povertà , e non già nei 
Wtftir quefto o quell’ abito : fe non vi è nuovo MonAftko iftitu- 
to, che non saetta gli fteflì fondamenti di caditi *, povertà , e 
Ubbidienza; dunque, o bifogna dire che fene fondati de' nuo- 
vi « per.chè negli antichi mai vi 6 ofiervano , o pure che iène 
fondano per mera voglia di fingularizzarfi • nella foggia del vedi- 
re . La fecoada di cotefte due cofe , non fi può dite ; perchè 
Santa Chiefa noe gli approverebbe per una bagattella di tal, 
fatta : ma la prima è troppo vera , e *la rendon lemma mente ve- 
ra , le Riforme efeite dagli Redi antichi Monaftici Ordini , e la 
memo/ia di queUi-che da’ Sommi Pontefici , o da’ Concilj furon 
annientati « Or agli non tanto un «uovo Iftituto da Santa Chiedi 
fi approva i che libito e fra pochi anni , lì arricchifce ; e cote- 
fte nuove ricchezze , non efeon già nè dagli Ecciefiartici , nè da 
Munatterj foppreffi ; ma benvero dalla pietà de’ Laici: ticchi non 
è vero , che la eflì Ha raffreddata la carità | ma è benvero che 
continuamente Tene moltiplicano e mutano gli oggetti , a mi fu- 
ra che fi crede*, -che un Ordine Antico , degeneri da que' fanti 
fondamentali precetti , che » Nuovi profne n pn r ì gnnqfo mente 
di ofièrvnre . 1 Capuccini i Riformati e tutti altri- veri Men- 
dicanti , che vivono 1 di para, limoline , vivon da poveri , e non 
fi dà il cafo che prò vi n miferia , anche ne' luoghi piè tapini 
del Regno , nop che in quella Città : anziché con un prodigio 
troppa mani feda della Divina Previdenza , hanno anche del fo- 
yer chio ; perchè, alle porte de' lor Conventi , trovano i poveri 
molto piè facilmente quelle limofine , che fòvente invano aceto- 
terebbono alle porte .di qualche Munifterj , che pure han fotta 
voto di povertà , ma pofledono delle* ricchezze immenfe . -Ecco 
dunque che nettici punto non è raffreddata la carità t ecco 
corse «quelli che mettono in pratica la povertà affiliata che pro- 
fefTano , mal non muojon di farne r ma pieni di fiducia in Dio, 
trovano limo fine così a boride voli , da -poterle con nitri poveri di- 
videre» e ciò perchè , come Santa Ter e fa dlcea , volente** volete 
ter, muove k Divina Previdenza 1 noftrì animi , a provvedete 
a* bì fogni di coloro a cui il Divin Figliuolo promife , che non 
crebbe fatto mancare mal il bifognevofe , a condizione però chq 
qnoermtes Regnarti Dei, €$ jufitiam ejus ; mctteflèro tutta la 

(or fiducia in lui , 

. . * , \ 
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Adunque Santa Chiefii che non s’ inganna e non inganna , e che 
per promefl'a del Divio Figliuolo nella perfona di San Pietro non 
può mai mancar di fede j ha ragionevolmente riabilito , che ne’ 
Munifierj non ii porta entrare per via di danajo , ancorché fu fi- 
fero poveri , e avefiero « vivere di limoline : perchè licura che 
mai non farebbe mancata la carità di;* Fedeli verfo’ la gente ve- 
ramente dabbene $ ha voluto clic sì fatti Munifierj , ne lèrvifiero 
di norma e di efemplo , per Tempre più afiìcurarne , che mai 
non può mancar la fullifienza , a chi con opere fante e pie , 
mette ogni fua fperanza in Dio . 

Che se per .tal ragione non ha Santa Cbiefa volute permettere, 
che le porte de’ Munifierj in- cui fi. profelfa povertà afsoluta , 
lotto un tal pretefio , fi apri&ero foltanto » chi vi fi acco- 
rta fie colla borfa piena i ecco T altro motivo per cui lo ha 
poi proibito a que’ Munifierj in cui fi vive con povertà relati- 
va , che foventei può divenire immaginaria e ideale . Quan- 
to su di ciò può dirli , gioverà rapportarlo in breve , colle par 
rote di Dionigi Cartrtjìano , .come V abbi am promefio . Ino r di* 
nata affé Elio , motufqae paffonum , praefertim cupidità s , cor- 
rumpunt reffae rationis jadicium , & faciunt Radicare perver* 
sè . Ic circo avanti non ir/. pittar pecunia , & multa putaruus 
nobis ne ceffona effe , quae ncceffari» nobis non fant .. Religio - 
Jt ergo , fi fub paupertatis colore , aliquid volunt a reeipien- 
dis aut receptis perfonis exigere , in primis conjìdcrent , quod , 
Ut ait Dom in ut Al ti fidi or enfi* in fummo fua * parcitas , fra 
tenui tas vi Bus acque vefiitus voto paupertatis , indifpcnfabi - 
diter ejl annexa : imo & fecundum Pbilofopbos natura pari- 
ti s tninimifque contenta eft . Et fìcut ad abjìinentiam , prout 
eft vii tas notar alis & acqui (ita , pertinet non plus de cibo ac 
pota accipere , qu*m expedi t bomini od conveniente in no tur ac : 
ft'bjìcntationem ,• ita ad abftinentiam , ut ejl virtus infufa , fpe~ 
Rat e datti aliquid neceffariorum naturata fubtraber e , ut pro~pec- 
tatis aliqua rccor/iprnfatio fiat , & p affo ni Chrifi conforme t fé 
C bri fiati us , per quotidianam quondam funguinis fui minorati o- 
nem , m ac fui ipfus falubrem mortifìcationem , Bine juxta Apa- 
Jìolum : Qui funt Chrifii , carnem fuarn crucitìxerunt cuna» 
. - •. , viti*# 

(a) Ccp. Lxiit quìfeminat. §. Kec quìcquam . De V. S. in fex- 
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ritiis & concupifcentiis . Certumque efi ifiud podjjìmam ad Re- 
ligi o/os per ri nere . Antequam erga , fub pa& per tetris praetcxtu> 
aliqnid exigere audeant , diligcr.ter feipfos examment , a* 
omnia praeta&a riti, ob fervevi , ne fiuperfluitatem judicenc ne - 
cejfirarem , & ne /ufficienti am judicenc indigentiatn ; dilica- 
tiorÀbtts abundantioribus , pretiofiorìbus cibis ac potibus , v#- « 
fti mentis ac cacteris utenjìlibus , acque aa 1 corpus pertinenti - 
utanrur . (a) 

Egli è vero che gli Ordini Monadici pofibn ben dire di cornuti 
confenfo , che i lor abiti , e le lor metile fono tali da far ve- 
ra fede , eh* e’ fi mantengano tra gii filetti cancelli della pò- 
vertà : e fora ingiufiizia fomma , a ocu fargli del contrario . Ma 
tra loro avvien fovente , quel che accader fuole tra gli Domi- V * ' 

ni dati alle vanità del fecolo , i quali talora vivon mefehina- 
mente entro le Cafe , per fare una gran figura nelle Piazze: 
talmentechè fottraendo agli agi reali del corpo , il danajo che ° 

hanno a profondere alle immaginarie foddisfazioni delle vanità 
dell animo j lèriamente -li lagnano della matrigna lor povera 
fortuna: ond’ è che il lodato Autore fguita a dire : Infstper 
tontingit , quod fal/o prae tenda tur infifficiensia , ex eo quod « 
proventns Monafkrii pajfm imp nd aitar contra Fundatorum 
ac Ecclrfìac intentionem , in tifiti a natura honorum Monajìe - 
rii piane alienos ; quo ex capite valdè temerarie , paupcrtatis 
ftve infiffidentiae titulo , perfuadent Jìbi licere pecuniam ab 
ingreffuris potere , qui ex bonis Mona fiorii magnifica conjìruunt 
aedificia , divi ti as atqtte pompam faeculi magis , quam Religio- 
fatn fimplieitatem atque paupertotem exbibcutia , aut ex il/is 
menfias extruunt fumptuofiores , quae magis mundi delicias , 
quam Cbrifìi poenitentiam redolent : vii etiam fuperbam colli - 
gunt fupellePlilem ©V, 

Imperocché egli è certo che chi vuol vedere , fin dove arrivi la 

ricchezza nella fontuofità degli Edifizj , nella nobiltà del pen- • 

nello o della fcultura , nella eccellenza delle tapezzerie , nel- 
la fiupenda quantità degli ori 5> degli argenti e delie gemme , 

più pteziolè ; non ha da far altro , che volger gli occhj a’ 

Sacri Chioftri dove fi profefla la povertà . Nella Città di 
Palermo un Munificro di Sante Vergini , per divertirli a ve- 

- ** H . .. ; dere 

fa) Diony. Care. De Sim. Lib. i. art. iq. 
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dere quanto di vario e dilettevole porge all* occhio , la bel- 
la piassi data del Cattare , da cui era molto lontano ; apriv- 
vefiène la via , tirando un corridore di una prodigiolà lun- 
ghezza e ftruttura , fopra i palaggi che vi eran tra mezzo ; 
cola che cullò fopra 70. m. feudi . Or potrebbe un Munifte- 
‘ ro , che in tali fplendide e più che regie fabbriche impiega il 
fuo danajo , pretender le doti , e le piatanze dalle Donzelle 
che ne volefilro veflir 1* abito ; fotto pretefto che la fua po- 
vertà -, il renda .infufficiente a mantenerle ? £ in tutti altri 
Munifterj dove lì veggo» le catafle degli ori , degli argenti , 
delle g'oje gemere inutili é infruttifere ; diradi che fieno po- 
veri , e che perciò dante la lor povertà , polTan fenza fcru- 
polo di Simonia , giallamente ammettere al lor abito le Ver- 
ginelle che il. chieggono colle mani piene , e rigettar quel- 
le che le hanno vuote : perchè fi ha da-, giurar povertà, 
dove non fi ha da ammettere chi non può arricchir la po- 
vertà ? e cotetta crederà® legittima via da foddisfare al- 
la intenzion di Santa Chiefa, e alla volontà de’ lor Fon- 
datori ? • 

Conofcendo pertantq Santa Chiefa che co! mancar di fede nel- 
la Divina Providenza , o coll’ immaginarli povero in mezzo 
delle più ampie ricchezze fi voieano inorpellar le Simonie de’ 
Munifterj , e punto non adempierli la pia volontà de’ Fonda- 
tori i con fomma ragione fev-eramente proibì , che anche a ti- 
tolo di povertà , nulla fi potette pretendere da chi ne volefle 
veflir 1’ abito . J 

Ma come I’ umana natura è troppo ingegnofa nel male , e perciò 
non tanto truova una legge che le fia contraria , che fobito 
cerca delle maniere come interpetrarla a fuo modo ,* egli è ad- 
divenuto’che fieli fatto moftra , di volere ammettere le anzi- 
dette leggi fatte da Santa Chiefa contro I e Simonìe de’ Munifte- 
rj $ ma nello fletto tempo fi è voluta e oftinatamente fi è ri- 
tenuta , la cofa fletta che Santa Chiefa infinite volte ha con- 
dannato • il che fi è fatto col fofiituire foltanto la voc% Efcnto- 
fìna alla voce Simonia : comechè non •!» pottan trovare due 
colè più tra lor contrarie , quanto Simonia ed Elcmojìna : non 
eflèndovi cofa più • riprovata dal Cielo e dalla Terra quan- 
to la Simonia , nè cofa più approvata dà! Cielo e dalla Terra 

‘ \ •- quan- 
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quanto r Elemofina : A sì fatta ftraniflìma tnetamòrfofi fi è 
penfato a oggetto di far vedere , che il non ammettere le 
Donzelle all’ abito Religiofo fenza certa fomma di danajo ; fia 
una cofa da Santa Chiefa ammefla e comandata nel Tridentino 
Concilio , perchè fprefiamente vi fia ordinato , che i Munifterj 
non debbano ricevere maggior numero di Religiofe di quello , 
che pofl’an colle proprie rendite o colle foli ce limofine mante- 
nere . A mafcherar dunque con altra nuova vefie la Simonia , 
e farla, come fi fuol dire, Autbore Practore , fi è pcnfiato a 
foftenerla , decorrendo così . Il Sacro Tridentino Concilio am- 
mette che i Munifterj fi mantengano colle folite limojìne : dun- 
que il non ammettervi fenza una certa folita limofina chiun- 
que voglia veftir 1’ abito Religiofo ; non fi chiama far Simo- 
nia , ma benvero domandar la limofina . Elàminiamo dunque 
un tale argomento , cominciando dalle voci , per conofcere fe 
abbia l’indole e qualità della limofina , ciocché fi vuol rifcote- 
re da chi debbe veftir I’ abito di Religiofa . . 

La limofina è una colà così fanta , così bella , così ragionevole ; 
che uopo è difumanarfi per non fèntirvifi inclinato : nè credo 
che vi fia fiato chi mai l’abbia ’biafimata fra gli Uomini , fuor- 
ché gli Stoici , che tra le lor pazzìe , deteftavano la mifericor- 
dia come vizio dell’ animo (a ) , e il Comico Plauto che dicea : 
Malè mcretur qui mendico dat quod edat : 

Nam t & illui quod dat perir , 

Et illi produci t vìtam ad miferi am . 

Quindi nè Santa Chiefa nè alcun Cattolico ha mai biafimato 
chiunque a larga mano .ha fatto delle limofine a’ Munifterj : 
perchè lènza di effe , nè .ve ne farebbero mai flati , nè lì po- 
trebbon mantenere : ma di limofine a forza , non fi truova 
veftigio che o Santa Chiefa , o alcun ragionevol Cattolico ab- 
bia mai parlato . La limofina fi diffinifte : Opus , quo da tur 
aliquid indigenti ex compajjìone . ( b ) E non pii : Opus , quo 
debet diri aliquid certi ; edam non indigentibus , ex necef- 
fitate . Or checchefia de’ Munifterj realmente poveri , egli 
è certo , che ve ne ha de’ ben ricchi , entro a quali non fi 
può mettere il piede , fenza che Vi fi entri con una buo- 
- < * Ha na 

(a) Vide Div. Augufi. Epifì. 1 04. ad NeSl. Edit. Antuerp. ann. 

1 700. pag. a a 4. Ut. B. (b) Mag. fenten. Ub . IP . dif. I f. 
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na diterminata fomma di danajo , la quale certamente non G 
dà indigenti ex 'conspojjìone ; ma ben vero non indigenti ex ne- 
eejjìtate . Ecco dunque come a palliar Ja Simonia , li hanno a 
diltruggere le più chiare idee che abbiam delie cofe , per cre- 
dere che lìa limcftna , quelche fi dà ; etiatn non indigenti e* 
nccejfitatc . - • • . 

Ohracchè la limofina non fi debbe nè fi può tafiare , nè a ri- 
guardo della fpezie, nè a riguardo della quantità da chi la 
riceve , ma benvero da chi la dà : per lo contrario tallando 
i Munifterj , e per la fpezie , e per la quantità , ciafcheduno 
a proporzione del maggior o minor "lultro e comodo , . con 
cui vi fi ha da vivere , la fomma che debbe feco portare 
chi ne vuol veftir J’ abito ; còtefta eh* e’ chiaraan litaojìna j 
può meritare un nome così illufire e fanto ? o pur ne dillrug- 
ge I’ efienza , e le foftituifee una colà fommamente moftruolà 
e ingiuria ? La limofina non debb’ ella fàrli da ciafcheduno a 
mifura delle firn forze- ? Non è egli certo , che ninna cofa è 
con maggiore difuguaglianza ripartita nel Mondo quanto le ric- 
chezze , e in confeguenza niuna cofa può efler mai meno uni- 
forme quanto la limofina ? Or fe realmente fufie limofina , 
quella che fotto così fpeciofo titolo, fi rifenote da’ Munifterj , 
e qual cofa più moflruofa e ingiufta fi può immaginare , quan- 
to il volerla uniforme e uguale da chiunque vi voglia entra- 
re , (ènza metter veruna proporzione o differenza tm.il pove- 
ro e il ricco ? E qual dallo ìpirito evangelico fifièma' più lon- 
tano , quanto 11 rigettare affatto ri povero , unicamente ; per- 
chè come povero , noti può dare quanto ij- ricco ? Il -Divin 
noffro Maeffro : fedens contro ga^opbylaciam ; oflervò che i 
ricchi Vi gettavan delle ricche copiofe limoline : ma quan- 
do vide che una povera 'Vedovella , col gettarvi’ due piccio- 
li , diè quanto aveva ^ additolla a’ Tuoi Difcepolj per un efem- 
plo di profufa carità : Omnes enitn ex co quod abnndat illis , 
mi fera ni : hnec vero de per. '/via fua , omnia quae babai t , mi- 
Jìt totttm viEtnm fu//*»-, (a) Ma ne 1 Munrfterj non fr celebra mai 
» chi non può dare quel che danoo i più ricchi , e affatto non 
fi ammette chi non offerito’ quel che ne pretende il Munifte- 

• •' •>*. v ...*■•* * ■ -r-. 

(a) Mar. XII. iter* 41. ad 44. . . ? 
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ro , ma benvero quel che le Grettezze di fua- Cafa gli permei- 
ton di offerire: talmentechè fe nelle pompe con cui li onora il 
giorno della Monacazione , o nelle piatanze con cui li regalano 
le Monache , una voglia far meno di un Jlcra ; guai a lei , che 
avrà onde feiuirli amaramente motteggiare lino a che viva . In- 
fornata vuoili che abbiali per Limofina tutto quello che ridot- i 
to a certi patti con pubblica folenne fcritta , li ha da pagare 
da chi va a veftir l’ abito Religiofo : e il volere uguaglianza in 
una cola che per giuftizia e per ragione , dovrebbe con forn- 
irla difuguagiianza ripartirli i li celebra per cola a D:o grata e 
accetta , fenza riflettere con quanta ragione parlò colui che ne ^ 
lafciò fcritto : Quod nullam babeat probabilitatis fpeciem coni- 
mentarius ille , quern oliquì faciunt fuper verbi t Concilii » 
quod s dum dicitura vel ex confoetis eleemofynis , ibi fab con- 
fuetis eleemofynis compre hendantur dotcs , quas vocant , infe- 
rendas a novuiis . Quomodo enim illae fune Eleemofynae , 
quae -ad tan: certa m fumtnam fole inni Jìipulatione feu pallia- 
ne de termina» tur? & quomodo illae poJ]unt m dici , confuetae 
eleeqpfynae , cu m per accidens et quali extra ordinem acce - 
dant (a) ? 

Il S. T. C. parlò è vero del numero delle Monacande , da mante- 
nerli colle confuete limofine de’ Munifterj ; ma non parlò già 
de' Munifterj da mantenerli colle confuete limofine delle Mona- 
cande Se tale fufle Hata la mente de’ Padri che il formarono, 
non arebbono detto , che tanto numero di Monache lì avellerò 
a ricevere in un Muniftero , quanto fene potcHcro mantenere o 
colle propie rendite , o colle foli te limofine ; ma avrebbero 

. detto , che purché portaflero foco una diterminata fonatila da 
chiamarli Limqfina-i fene aveftero a ricever lino a tanto che vi 
fufièro Celle e Stanze da riceverne : appunto come li fa a no- 
li ri giorni , che fene ricevono fino a tanto che non vi refti luo- 
go a dir ricetto ad altre: cofa certamente da non poterli in > 
alcuna maniera dedurre dalle parole del S. C. T. fempre clie 
non lì voglian leggere con occhio alla moderna : concioliacofa- 
chè come oggi viviam coll 1 ufo di dar certa fiamma alla Don- 
zella che va a Monacarli , e quelche fte fi da , chiamali confueta ^ 
limofina , perché chiunque ha da Monacarli, deve dazia: .per- 

:^i r ir * 

(.tù joban. JViggers afui Van-Efpcn de 1 r ìtio Sii n- Parill.C.Jl 
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ciò fi vuol credere , che il S. T. CJ. avelie prima che rrafcefle 
un tal ufo , intefo per Limojìne confuete , quelle che l’.abufo 
nato dopo la Tua pubblicazione , ha rendute con (aere e necef- 
fkrie , facendo fervir le parole del Concilio alle noftre idee , e 
non le nofire idee alle parole del Concilio . 

La cofa è per fe ftefia cotanto manifefta , che finalmente coloro 
che voglloo che fi paghi l’abito Religiofa fotto qualunque ti- 
tolo , fuorché quello della Simonia ; lì fono vergognati di av- 
valerli più del nome di Limojìn'a , e vi hanno foftituito quello 
di Dote : ma egli è avvenuto che per isfuggire di ufare di un 
. linguaggio , che alterava le idee comunemente attaccate alla 
parola Limofìna , ne hanno adottato un altro più ftrano del 
primo : e perchè diametralmente contrario al Concilio di Tren- 
to , e perchè difforme a quel che volgarmente intendiamo per 
la voce Dote . Il Sacro Tridentino Concilio ordinò che ne’ Mu- 
• nifierj , non fi ammettere maggior numero di Monache , oltra 
quello che fi potefie colle fue rendite , aut ex confuctii elee- 
rnojìnis mantenere ; ma non mai ordinò che a mantenere i Mu- 
nillerj , fi avelie a fiabilire in ciafchedun paefe una c(£a do- 
te a chiunque voleflè venirne l’abito; e che quefia una vol- 
ta fiabilita , lene ricevefiero quante ve ne volefiero entrare , 
fino a che vi fulfero celle vuote : ficchè egli è ben chiaro che 
le le Lìrnojìne fatte a forza » non furon mai della mente de* 
Padri del Concilio Tridentino t nè fi fono trovate atte a pal- 
liar di una maniera ragionevole le Simonie de Munifier^; mol- 
to meno a ciò vale 1* aver fofiituito al nome di Limojtna quel- 
lo di Dote t imperocché come chi ufa della voce Limojtna « 
palliar la Simonia , vuopo è che difirugga l’ idea che comune- 
mente fi ha della Limofìna ; così chi al medefimo fine ufa del- 
la voce Dote , vuopo è che difirugga i’ idea che comunemente 
fi ha della Dote » 

Concioflìachè quantunque ammettali per buona , per vera , per 
degna del Figliuol di Dio , qualche analogia tra il matrimo- 
nio carnale e Io fpirituale ,* egli è però certo che ove fi do- 
mandino coloro che la vogliono fiiracchiare fino a farvi com- 
prender le Dori>, che fi TogHon dare ne’ matrimoni del fecelo-; 
non fanno che rifponder da fatisfare a qualunque mediocre- 
mente ragionevole -Uomo . In primo luogo ne’ matrioionj car- 
y - • nali , 
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tali , non fi ha la Dote ' per condizione Jìne qua non : anzi la 
Legge ne infogna , che fi pofia ben dare il matrimonio fenza 
la dote: ( a ) ma *per lo matrimonio fpirituale, la Dote , è con- 
dizione Jìne qua non : perché chi non ha la Tua dote , non fi 
•ammette a fpofarfi con Gesù Crifto . Tantoché noi troverem 
. bene che un Gentile ne dica : 

Dos ejì Magna , parentum • f 

V irtus , & mctuenr a Iteri us viri 
Certo focdere cajlitas . ( b} - j - ^ . -, 

ne troveremo un altro , che pur ne lafciò fcritto : 

D ammodo morata rette veni a e , dotata ejì fyf/'t . (e) 
Tanta idea fi avea della virtù da’ Gentili ancorché ai licenzio- 
fitìima vita , in mezzo a Roma , dove più che fra. qualunque 
altra Nazione , infinite cofe e privilegi V idearono a favor d 1- 
le doti , che fi pofiòn legere , preflo chi fi prefe il piacere di 
raccorgli ! < d) Che s’ egli è così , com’ é che tra Cattolici e’ 
vi ha di quelli , che profcflàndo rigida e perfetta morale , pof 
fan avere per. così precifamente neceflaria la Dote per le Mo- 
nacande , che fenza di ella rigetti lo Spofb Celefte chi il ricer- 
chi per ifpofb ? E quantunque venghi la richieda da una Ver- 
ginella retti morata , che abbia in dote , non folamente me - 
tuens viri certo foedere cajlitas ; ma benanche quella povertà 
- e quello annientamento della prdpia volontà , che fon le cofe 
dichiarate da lui fteffo , per la più preziofa dote' di un anima 
Grifi iana j ciò non oflante mai non dica dotata efl Jatis , co- 
me non venghi dotata di buoni fonanti feudi ? perché come 
affatto indotata , fi rifiuta , fi rigetta , fi ricufa ? perché le Vir- 
tù dell’ animo che faceano a una Donzella » trovar marito fen- 
za danajo fra’ GentHi più licenziofi , e che glielo fan trovare 
anche tra Crlftfanl di forme e di prudenza ; a nulla hanno a va- 
lere , ove fi tratti di volerli fppfare al Figliuol di Dio fpiiitual- 
mente in un Chioftro? 

’noltre poi lappiamo che moltiflìmi Legislatori di que’ che fono 
anche di più chiara fama , fin da tempi -antichifCmi avean 

P r0 «-' , 

(a) L.Jìn. Cod. de Rèp ad /. fin. C. de Donati ani* nup. 

(b) Horat. Lib. j. Cor. Od. 24 . k . - - ? 

(e) Plat/t. in Ani ni. •’ 0 v . 

(d; Anton. Guber. Conjìan. de Matrìtn. a pag. i G 6 - adfcq* 
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proibito affatto le Doti : ma la ragione che additonne Licur- 
go , è troppo al nofiro propolito per non farne menzione . 
Virgincs fine dote effe voluti , ne quae effetti inopes , condi- 
lionati invenirent dijjìcilius , & divites- predo magis quarti 
moribas , matrimonia Jìbi adolefanturn allieerent . (a) Non lì 
è cotefta una ragione da far coprire ui rolìòrc chi s’ immagina 
leggi per cui : Virginos inope j , non filaiueote : dijffcilius con- 
ditionati inveniunt ; ma affatto condì ciotte rn non in veti iurte , 
ove li parli di matrimonio fpirituale ? Tanta carità dunque tra’ 
Gentili per le onefie povere doitzellj , tanta durezza tra’ Cat- 
tolici ne’ njatrimonj fpirituali con quel celefie Spulò , che na- 
cque povero , viffe da povero , non animile che poveri alla 
fua compagnia , che dichiarò aperte e piane le vie del Paradi- 
fo a’ poveri , difficili e «poco men che. chiufe a’ ricchi ? 

Egl’ invero li leggono -dell’ eccellenti declamazioni di coloro , che 
full’ analogia delle doti che lì danno per lo matrimonio cai- 
naie ; accufart d’ irragionevole chi pretenda difcorrerla al- 
tramente , per quelle che feelgono il matrimonio fpirituale . 

( b ) Ma cotella materia è troppo feria , por poterviiì a for- 
za di fioretti retorici vendere cerri per datteri . Tutto il lo- 
ro difcorlò non è fondato che su un giuoco di parole che nul- 
la lignifica , lavorato su della pratica , con cui tra noi fi vi-’ 
ve , che le Donne debban dare la Dote agli Uomini , perchè 
così le Romàne Leggi hanno ftabifito . Ma fe un Sovrano Cat- 
tolico voleffe rimettere in piè una legge contraria , che per una 
volta tra Crifiiani trovò il Fuo luogo , come preffo i Wifigoti 
(r) preffo gli Alemani idi preffo i Longobardi , f e ) mercè la 
quale i mariti aveffero a dare la dote alle mogli; egli è certo 
che una tal legge non farebbe contraria nè alia ragjpne , nè 
al dritto di natura : e allora ove andrebbero cotefte patetiche 
declamazioni ? Allora e’ bifoenerebbe foni mini fi rar tutte al- 

* - » tre 

• a 

• ♦ * \ 

' fa) Vide apud Con non. Commenx.Jur . Civ. Ijb. VOLI. Cap. 8. pag. 
tu. fi?, edit. Pgrif. an. i/f8. 

(b) Vide de Frane b. Dccif. 44. & ejtts aiditiòn. 

(c) Lib. 5. tit. 1. nunt. 4. 

fd) Ut. (e) Lib, x. tit. 4 : & vide Bignon. ad Marculpbi 

forni. Lib. a./, jf*. ' ’ . *■ *.*•. „ .* 
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tl-c idee e linguaggio allo Spofo Celefie , per non fare che 
avefiero a dare i Munifterj la dote , a quelle Donzelle', 
che vi volelsero celebrare il matrimonio fpirituale . E fin- 
giamo che^ tra’ popoli Orientali , tra’ quali ancor corre sì 
fatta legge che i mariti dotino le mogli , vi fi fondate un 
Mumfiero di Sacre Vergini al vero Dio confecrate . Con qua- 
li argomenti fi arebbero a perfiiadere i lor Congiunti a dar 
oro le doti , fui proreflo dello fpirituale lor matrimonio ; 
juandochè ne la Scrittura , nè gli antichi Padri , nè i Sa- 
:ri Concilj han mai infegnato , che I’ anima di una Donzella , 

.on fi pofsa fpofare con Gesù Crifto , fe non gli porti una ' 

.uona dote di danaio contante : e tutta la ragione che fene 
dduce a- foftener sì fatte dot» , deriva da ‘ un argomento 
i convenienza o fia di analogia , che come fi di la dote per 
> matrimonio carnale dalla Donna all’ Uomo , cosi anche dar 
debba por Io matrimonio fpirituale : perchè r Sponfus coelefiis 
vn debet effe deteriori s eor/ditionis Sponfo Coeleffi ? ( a ) Non 
•ebbero giu fia ragione quegli Orientali da ritorcer la conve- 
ienza e 1 analogia , pretendendo , che et nome dello Spofo Ce- 
lle , fi dalse da Munifierj la dote alle lor figliuole , pofiochè 
:r legge del lor Paefe , i mariti fon quelli che dotano le mogli? 

’ dunque come andrebbono per terra tutte le belle parole , 

He quali fi è voluto per via di analogia mettere una ne- 
(Tità indifpenfabile alle Donzelle , di non penfare a goder 
ai delle nozze celeftl , lènza prima provvederli della dote 
rrefire . Del rimanente ove fi vadi a indagar 1* origine , on- 
le doti tra’ Romani ebbero tanta voga ; vedraffi che la 
gione che a ciò gli molse , fia dall’ intuttq inapplicabile al 
itnmonlo fpirituale . Cum nonnullis lepum Conditoribus pii- 
ìt indorata! effe uxores , ut non cenfus , fed morum & gene- 
r £5 formàe ratio haberetur ; Jus Civ^f Romanorum ffc eff 
■ipofìtum , ut ad comm una hominum more s refpiciat , Ufo t ti 
es quam aptifffmas ac comode t . Et ideo ut tum quidem ad 
in mas nuptias mafculi invitentur , ad civitatem Ultima 
/c re P let} darn ne deficiat , quae ratio naturali s eft & Civili ! , 
n vero foeminae rei familiari tanto dili gen tir, s / ìudeant , dom 
1 Juam etiam confervaut , quae eff ratio occonomica \ placuit 

Vide De Luca ad Franti, deci/. 44. 
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non fnlunt dote s perniiti , fed& favor abile s baberi : fcribitqut 
Paulus J ur ij 'confu Itu s : Rcipab. interejfe , raulieres dotss falvaS 
bqbcre , propter quas n ubere pojfunt . (a) 

Da cotefìe parole come fi ricava che la gente piu favia > non 
volle che le Donne menafsero a nozze altra dote che le vir- 
tù dell’animo, la purità del fangue , e la leggiadria del corpo; 
così ne infognano quel che fi è pur troppo vero , che il co- 
mun degli Uomini , non va cercando miglior dote nella Don- 
na , che quella di buoni feudi , che copiano e i difetti dell 
animo e del corpo e della nafeita : 

— Cam ma/a fama facile r.ubitur . 

T>um Dos ft , nuli am viriam , vi/io vorlitur ; (b) 
e che i Romani perciò ordinaron per legge , che fi dovefse- 
ro menar dotate le Donne a marito , affinchè trovafsero chi 
con tal potente mezzo le fi togliefsero in moglie > e fatte mo- 
gli avelsero fopra di che efercitar con maggior attenzione la 
loro economia . E cotefle leggi dotali furono fòmmamente 
avvalorate e foftenute , dalla famofa Legge Giulia e Papi a , 
Xc) di cui non fi può trovare la più contraria alle Doti delle 
Monache . Imperocché come l’Iftituto Monadico tepde a pro- 
movere il Celibato , e la legge Giulia e Papia venne a 
favorir le doti , appunto perchè anche le idee del. Celiba- 
to fi fpegnefsero ; ben fi vede quanto ridevol • cola fia , il 
cercare Analogia tra cofe cotanto tra loro ^contrarie , quan- 
to fono le doti per lo matrimonio carnale e le Doti per lo 
matrimonio fpirituale . Le ragioni onde le prime ebbero tan- 
to favore, come fi ravvifano indegne e inappicabili allo Spo- 
fo Celefte ; così poflonfi beo applicare a Muniflcrj : impe- 
rocché com’ è difficile a una Donzella il trovar marito che 
la vogli fènza dote , così è difficile che una Donzella li li- 
ceva in un Munifterc^ fenz’ aver le mani piene : e cosi non 
ù lo Spofo Celefte , che non vuole fpofe fenza dote terreftre ; 
ma fono i Muniflerj che non voglion Monache fenza rìanajo : 

fàpendo noi beniffirao che fuor de’ Muniflerj, vi ha pur celle 
r Don- 

(a) Hoppcr de Ver. Jurifpr. Lìb~ X- tìt. a- , 

(b) Plauf. in Perf. API. 3. Scen. 1. ^ : 

(O Vide Brower de Jur. Ccnnub. Lib. 2 ■ KKll . a nane. 
33. ad f;q. pag. 6 S 6 . 
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Donzelle così povere, che non han pane per un giorno ; ma 
così ricche di fpirito , che il Divino Celefte Spofo V non ha 
veruna ripugnanza di confidar le anime loro etette della dol- 
ce fua compagnia , e chiamarle Tue fpofo nè più nè meno che 
quelle che fono in Murtiftero . Sicché togliendo il velo alle 
parole, la dote che fi vuole dalle Monacande, punto non vale 
a ; difporre Gesù Crifto a fpofarfi a una Santa Verginella t - ma 
(borniamente vale a farla ricever Monaca . Quindi fino a tan- 
to che IT voglia dire , che dovendoli fpofàre colle ruvide la- 
ne o col Muniftero , vi bifogria la Dote la colà anderà a ma- 
raViglia a palliar le Simonie ; ma non quando vi fi voglia mi» 
fchiare il facrolanto nome di quel Divino Spofo , di cui' per 
fua infallibil teftimonianza Tappiamo , che più 1 a’ poveri che 
non a’ ricchi fi aiCcofta ,■ Che ricerca le ricchezie deli’ animo , 
e nbn quelle del corpo , che domanda cuori , e norr ducati : 

E invero com’ e* Vi ha pur qualche Muniftero, come farebbe 
tra nojk, quello che dicefi di Scartane , ó delle fiorentine , o 
quello delle Trentatrè , in cui fenza dote al Monaftico abito 
le Donzelle si ammettono j le vera e concludente ragione , 
fufle quella di coloro che fori fiero : Sponfut Co e /e/fi t , non de* 
bet effe deterìcris conditionis fponfo texrejìri ; farebbero Miirti- 
flerj fondati contro ragione , e a vergógna e obbrobrio del 
Divin Redentore: perchè vi fi fa divenire fpofò di donzelle > 
che non gli danno altra dote , che quella di un anima pura e 
Tanta . Òr come non vi è chi oli dir tal colà , di Munifierj 
così Tantamente e uniformemente alle diterminazioni di San- 
ta Chiefa fondati ; così fvantfoe e perde ogni fondamento la 
ragione , onde fi è voluta dedurre la necelfità' di dotar le 
-Donzelle , che fi hanno a far Monache . 

In fecondo luogo mal fi applicano I termini della Dote al dahaio 
che da’ Munifierj fi ricerca per le Donzelle che hanno a ve- 
fìir l’abito Religiofo : imperocché la -natura della Dote fi è • 
che debba efier proporzionata alle forze del Dotante e alle 
qualità del marito . Dotis quantìtas , dlcei Papiniano , prò 
modo facultatum Patrie , & dignitare mariti conjìitui potejì : 
(a) ora in quella che fi vuole da’ Munifierj , punto non fi of- 
ferva tal cola - : perchè ciafchedun di efiì ha fatto il Tuo ftabi- 

I a limen- 

(a) L. 69. §. 4. ff. de Jttr. Dot. 
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limento , proporzionato ai lurtro con cui fi mantiene , onde 
uniformemente da ogni Donzella le gli abbia a dare una 
certa ^òcnpra^a quale non fi coftituifce già prò modo fatuità - 
turn Patri* i ma foltanto prò dignitate mariti ; che fi è , come 
abbiatn difopra veduto , il Muniftero e non già Io Spofo Ce- 
lefte , che mai non è andato in bufca di terreflre dote . Quin- 
di è che avendoli a mettere una Donzella in Muniftero , a 
due cofe fòllmente lì bada : primamente s’ ella fia di nafcita da 
non far vergogna al Muniftero ne’ quali i voti di povertà 
e di umiltà , punto non e f;! lido no che gelofamente . fi badi 
alla genealogia . Secondamente fi domanda , fé abbia tanto 
quanto fi ricerca di dote e di piatanza a veftire il lor abito . 
Che fé vuol entrarvi una donzella nobiliflìma ma povera , e 
un altra ricca ma non dall’ intutto di chiara nafcita ,• non è co- 
tanto impoiCbil per quella , il vederli aprir le porte , che tro- 
verà chiufe quella : perchè le fi tratta della Nobile che non 
abbia dote ,• fene feufa il rifiuto , appoggiandolo alla povertà 
del Muniftero , che non ha forza da mantenerla : ma fe fi 
tr^ta della men nobile, ma atta a dar buona dote, e piatanze, 
fi ricorre all’ umiltà regliolà , che non confente , che fene met* 
ta a troppo rigorolò efame la qualità . L’ uniformità dunque 
inalterabile a riguardo delle fomme che hanno a dare a nome 
di Lfote , tutte quelle che hanno a veftire l’abito Religiofo ; 
fa vedere che punto il nome di Dote non meritino , perchè 
fenza punto badare alle facoltà del Dotante , lì attende fo|- 
tanto a quel che più conviene al Muniftero . 

Quelcbe però fopra ogni altra cofa diftruige ogni idea di dote , 
nelle iflti delle Monache , fi è il volerfi .da’ Munifttrj ritenere 
anche morta la Monaca-, ciò che fe 1’ è dato a nome di Dotti 
imperocché s’e’ voglion far figura di mariti , e voglion che Ha 
Dote , ciocché dalle Monacande riscuotono , come dotìs f< u- 
. <tum ad maritum per ti nere debere j acqui tas fuggerit : cura 
cnìw ipfe onera matriwonii fubeat , aequunt eji , eum (ti am 
frutta* percipere ; (a) così la ragione , la. legge , e l’equità 
comandano , che finito il matrimonio , e cedati i peli che dai 
marito fene portavano , non refti più a fuo vantaggio la dote 
col fuo frutto ; ma ritorni al fonte donde derivò . Or le i 
... MunU 

(a) L, 7. jf. de j/tr. dot. 
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Muniflerj morta la Monaca , ■ e cosi toltoli ògn* Impaccio e 
pefo di mantenerla , ciò non oftante ritengonfì il capitale del- 
la Dote co’ Tuoi frutti , diventandone Padroni pieno pure : chia- 
ramente fi comprende che chiamali dote , ciocché non ne tic» 
ne veruna proprietà . e che fieli inventato un tal nome a raa- 
fcherar la Simonia , prelìb chi bada al Tuono e non alla fu- 
danza delle parole . .. .. 

L’ ultimo palliamento delie Simonìe de’ Muniflerj , fu foftenuto, 
dal Padre Crijiiano Lupo , il quale comechè dottiamo Uomo, 

, fi fufle i pur videfi molto imbrigato ad accordar la teoria col- 
la pratica su di cqtefto importanti® mo punto . E’ dunque co- 
nobbe btniflìmo , e con profonda dottrina dimoftrò , che per 
via di danajo fono qualunque titolo -j , non fi potefièro ricever 
le Donzelle ne’ Muniflerj, lènza Simonia : dall’altra parte vedea 
che cotefla fodiffima teorica , affatto non era in pratica ; dac- 
ché per tutte ie Sacre Verginelle che avean veflito e vcflivttn 
tuttavia 1’ abitp Religiolo , aveanfi le ricche piatanze e buone 
doti , per requifiti cotanto necefiarj a divenire Spole di Gesù 
Cri fio ; che non io potellbn divenir mai le anime più elette 
de! Mondo , ove la lor povertà, non fòrti min iflrafle loro , mez- 
zi opportuni da pagarle . Quindi ricorfe alle antiche leggi di 
Gi ufi ini ano , e su di effe fondando il dritto che hanno i Mu- 
.nifierj ex perfor.a della Monaca alla fucceffione de’ fuoi Con- 
giunti ,• dille che le doti che fi fiipulano , fono come una fra»* 
fazione che li fa tra la perfona che verte l’abito Religiofo 
co’ fuoi Congiunti , Culla porzione che de pure le potrebbe Spet- 
tare fulla loro eredità ; adeoque ante illorum prof jfnnem , de 
ipfa cum parentibus , qui aliis confanguineit fiipu/antar , ac- 
ci pi untque quid praefentìs & modici prò grandi futuro . Non 
itaqt/e de Slonajìici ingrejfut a ut proJ'JJìonis , fd de f pepi ari» 
ds ad nos baereditatis pretio pacifcitnus : ubi nulla vel fpe- 
cics eR Simoniae : Ma come troppo profonde radici aveva in 
lui gettate , la più pura dottrina della Chiela ,* non potè far a 
meno di foggiungere: Opulenta & frotrum fuor uni fujfcier.tem 
f nP.cn t a rio ne m babentia Alonafìeria , ai funtmum de avari ti a 
notavi pnffunt . (a) E di quello modo fe non ebbe lo fpìrito di 

accu- 
la) Vide Cbrijì. Lup. far. 3. Scbol. ad Canon. 13. Condì. Ni - 
tocn. II. 
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accular ili Simonia i Mumfierj , prefe almeno la libertà di ac- 
culargli di avarizia . 

Ma comechè illuftre e grande fia il nome del P. Crijìiano Lapo 
nella Repubblica delle lettere ; e’ però bifogna pur confeflaro 
che volendo da grande Avvocato , difendere una difperata 
caufa,' il fuo difeorfo ha tutti i difetti che Parte del bel ragio- 
nare riprende : In primo luogo e’ non è proprio di ehi inten- 
de il Mondo , il pretendere che le umane leggi , abbiano una 
perpetua immutabile oflervanra , fopratutto quando le circofian'- 
ze del tempo in cui fuFùìJ promulgate , non fono le medefirne 
con quelle del tempo in cui ièttC vuole P elocuzione . Adun- 
que quantunque lì voglia avere per ie 'figgi di Giajìiniano 
lèmma venerazione ; a ogni modo egli è indubitato , che fe lì 
riguarda la fua perfona , il luogo , il tempo , i fudditi pe’ qua- 
li furo n fatte; lì troverà che affatto non fieno, come non 

10 fono, adattabili a’ giorni noftri a più e più cali, e quel ohe 
altri ne dille per la Germania ( a)i farebbe ben facile a dimO- 
ftrarlo per quello Regno . Qual è tra’ Principi Criftiani , 
chi abbia un impero così valìo qual era il fuo ? Qual è tra’ 
fudditi di. tutti, i Cri Urani Principi, Chi polla Vantare che i 
dritti del fuo Sovrano a riguardo de* beni e delle perfone de’ 

Tuoi fudditi , fi gtiidin oggi co! temperamento e proporzione , 
con cui fi maneggiavano a tempo di GiuftiniariO ? Chi e de’Mo- 
naci che di buona voglia accordi a’fuoi Sovrani, quell* autorità 
che Giujììniano efercitava su de’ Monaci de’ fuoi giorni ? Qual 
uniformità fi può trovare tra le mire cfìé potè aver Giujììniano 
per gi’ifiituti Monafiici , che fi potean dir nati allora , e quel- 
le che polfono e debbo!»© avere i noftri Sovrani or che fo- 
no adulti ? Le leggi favorevoli a que’ di allora per abilitar- 
gli a goder di que’ beni a cui rinunziavano ; fono loro adat- 
tabili dopo dodici Secoli , che altro non fi è fatto che prove- 
dergli a dovizia? Dunque chi vuole a favor delle Simonie 
o dell’avarizia de’ Munirter) , prevalerli delle leggi di Giu- 
Jìiniano ; uopo fora che mettefie i Sovrani di oggidì , in 
quell’ ampiezza di dominio in cui fu Giujììniano ; vuopo 
fora che mettefie i fudditi di oggidì in quello fiato in cui' 
lotto il vallo impero di un potentiflìmo Imperadore vivea- 

11 : uopo fora che i Monaci d’ oggi fufiero . e facefiero 

quel 

(a) Vide Cbrìjììan. Thomaf. Program. X. 
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quel che efano e feceano que* di allora t fnfòrama uopo 
fora che fufiìmo He’ temei di allora , e non già ne* tempi 
prefenti : poiché ella è maflìma ben ragionevole e giuda quella 
di chi fcriflè : Privilegio publica , uti no n indulto haberi de* 
beni , cum mutato "rerum ac temporum conditione , nocert 
mogie ppffunt quam prodejfe : ito in perpetuo & immoto ipfo- 
rutn ufu , non tam prudentia eft quam contumacia . Omnia 
rebus ac temporibus accomodando fu ut . Vetus orda in extra - 
ordinariis rebus oblatus , & ad res alias compar atus , fi co?r 
tinuo o/'f’rvetur , confujìo in republiea eft , -non orda . (a) Per 
altro e’ non è poi giufto , che -per le cole che lì trovan fa- 
vorevolmente fiabilite o dall’ antica -Polizia Civile, o dall’an- 
tica EcclefiaQica Difciplina a comodo degli Ordini Monadici; 
|ì voglia che lìeno di una eterna durata : e che di quelle 
poi o .dalle Civili o dalie antiche Ecclefiaftiche leggi e co- 
ftumanze , diterminate contro il lor gufto circa 1* aufterità del- 
la vita, circa .l’ufo delle ricchezze , circa la lubordinazioue 
a’ legittimi fuperiorr,* fene parli , come di cofe già amiate in 
.dtfìifo j e che non: doveano aver altra durata , che quanto ne 
poffono aver : le cqfe umane , che fecondo le circoftanae de’ 
.tempi , hanno di lor natura a variare : e perciò fe lo ftipulw 
doti e pietanze ,• fe l’ entrar ne’ Muniflerj con pompe e ludi , 
fc il pretendervi de’, vitalizi} , fe in chiud^rfene le porte a’ po- 
veri , e i’ aprirli a’ ricchi ; fu cofa da Santa Cbiefa , «da’ Padri, 
da’Cpncilj, rlprefa, deteinata, abominata per Simonia da pa- 
garne il fio >i> quello Mondo e nell’altro,* non è ragionevo- 
le ohe tutto ciò fi metta tra le leggi difufate , per le quali 
invano fe ne abbia a pretender (labile e collante ofi.rvanza ; 
laddove eterna non che (labile e collante offervanza , fi vuol 
che abbiano le leggi di Giuftiniano , per tenerli fempre aper- 
te le porte alle ricchezze de’ Munilìerj : non ottante, che gra- 
viamo danno ne abbia (offèrto e tuttavia ne (offra , tutto il 
rimanente della focietà civile . 

In fecondo luogo il Padre Lupo a difender le Simonie de’ Muni- 
ttcrj , muta lo (lato della quittione : imperocché non fi con- 
tende , fe chi vuol entrare in Muniftero , polla o no tranfi- 

•;« ’ ... >....-•••• *■ ger 

(z) Box ber. in Judir. Vìfnnifi Voliti 3 t . f/bjunc. /.pud Qbfer- 

vai. ìlallcn. Obferv. X r I. Tom. 3. pag. rn. 310. 
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r>er co’ fu 01 Congiunti le Tue pretendo ni ricevendo quid mo- 
dici prò grandi futuro i ma ben vero sè i Munilterj pollano fen- 
za taccia di Simonia , aprir le loro porte a chi vi vuol entra- 
re -con dote , e chiuderle a chi non n’ è provveduta ; che fon 
cofe che Santa Chiefa per Simoniache deceda , e che mai noi* 
furon da Gi "fintano comandate , nè colle Tue leggi direttamèn* 
te o indirettamente approvate . 

Per terzo il liflema del P. Lapo didrugge la natura delle tran- 
fazioni , che tutta condite in tranlìger di cofe dubbie e liti- 
gioie i onde ciafcheduna delle parti , rilafcia qualche cofa del- 
le fue pretenzioni . Or fecondo le leggi delTe di Giujìiniano , 
egli ha libertà chiunque entra in Munifiero , di difporre del- 
la fua roba a fuo piacimento , fenza che il Muniltero vi fi 
polla opponere : dunque lo ftipular doti e piatanzs da chi 
entra a tarli Monaca j è vera Simonia , e non già tranfazio - 
r,c t perchè il Muniltero non cede a verun jus che aboia ; 
ma benvero a un jus che può avere , le la Monacanda glielo 
voglia dare . Quelche però fopratntto rende vana la fcappa- 
toja del P. Lapo fi è , 'che quando li ha da veftir f àbiio Mo- 
nadico , e lì dipula la doto col Munidero, e fi fa la rinun- 
zia dalla Donzella a benefìzio de’ fuoi Congiunti : talménte- 
chè ove lì faccia la prima e non la feconda ,• viene poi 
il Munidero ex juribu? della Donzella , a domandar quel- 
che le farebbe potuto nel fecolo appartenere nella fuccef- 
fione de’ fuoi Congiunti . Perlaqualcolà fe lo Stipular la* do- 
te , fu db una tranfazione con cui fi da de : quid pr affiati? , 
© modici prò grandi futuro ; non potre bbe il Munidero ex 
juribu? della Donzella , per le fuccellìoni che fe le potrebbe- 
ro deferire fe fuSTe rimada nel fecolo , pretender nulla ancorché 
non avelie rinunziato . Che le alla giornata fi fon veduti de’ 
cali , ne’ quali a nome delle Donzelle monacate e dotate , ma 
fenza rinunziare a’ diritti delle fuceellìoni , fi è pretefo da’Mu- 
nifterj avervi quella parte , che vi arebbero avuta fe fuffero 
date nel fecolo i dunque non è vero che la dote che fi ftipula 
della donzella, fi prenda da’Munifterj a titolo di tranfazione 
tamquarn quid prae finti? J& modici , prò grandi futuro ,■ ma fi 
è una cofa che riguarda il Munidero come Munidero per am- 
metter la Donzella, fenza che edingua le altre pretensioni che 

• a no- 
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a nome dell» medefima può fufcitare.' r-* L ’ % . 

Inoltre ammettendo lènza progiudizio del vero la fua ipotefi ; 
cotefta dovrebbe aver luogo qualora fi trattale di ricever don- 
zelle dì famiglie doviziofe e ricche , tranfigendone le preten- 
fioni colla femplice dote : tara qu am quid praefentis & modici 
prò grandi futuro j ma noi vegliamo che i Munifterj a tutt* 
altro penfano , che a quello che ha immaginato a palliar le Si * 
moni! il P. Lupo imperocché elfi punto non efaminano da 
qual Cala efeano le Donzelle , che l’abito Religiofò hanno a 
vefiire ; ma foltaoto fe hanno tanto , quanto badi* a pagar la 
tafià importa da ciafchedun Munirtero per dote a chi vi vuol 
entrare. Or ella la natura delle transizioni porta, che non po£ 
fan efler uniformi con tutte forte di pedone , perchè egli è in- 
dubitato che non tutte hanno uguali le facoltà : ficchè tranfr* 
gendo i Muniflerj con chiunque voglia entrarvi , Tempre fot 

' piede delia tnedefima tafla ; # non fi può dire che prendan la 
dote : tamquam quid praefentis & modici prò grandi futuro : 
perchè non Tempre quel che fi p.ga loro a nome di dote , ha 
giurta proporzione con ciò che potrebbe alia donzella fpettar 
per legittima non che per pareggio ; il che fa vedere , che 1» 
dote non fia già una tranfazione che .fi fa su di quel che po- 
trebbe alla Donzella fpettar de jure nel lècolo ; ma benvero un 
pelo e condizione fne qua non , .apporta a chiunque voglia il 
Monadico abito veftire . 

£ ciò è tanto vero che ove la Donzella non abbia come Soddis- 
farla ; aifatto non fi parla di tranfazione , ma ritondamente 
fe le niega l’ ingrertò , ovvero ella. ha- da proccurarfi per vi» 
di limofine tanto quanto barti a far il pieno della dote che fi . 
rifeuote, «da chi ha bartanti facoltà dalla' fua famiglia per pa- 
garla . Dunque come In tai cali , chiarataéhte fi vede che una 
Donzella -povera , non dà quel che dà. perchè tranfigga le 
fperanze di una futura fucceffione colia 'dote ; ma benvero 
perchè ha proccurato tanto di limofina^, quanto irremefibil- 
jnente rifeuote a nome di dote il Munirtero da chiunque vo- 
glia entrarvi , o che povera o che ricca fia : e il P. Lupo va a 
palliar le Simonie de’ Munirterj col dire che la dote, eft tara- 
guata quid praefentis & modici prò grandi futuro rimane 
indubitato che fi commetta Simonia per le doti che ricevo^ 

K ' no. 
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no , perchè la fperienza di ogni giorno ne ft vedere , che 1 
Munifterj o che grande , o che piccola , o che ninna fnccelRo- 
ne alla Donzella ii appartenga i irremifibMmente ne voglion la 
dote , e ove non abbia come pagarla , la rifiutano e non Para-» 

E Tome tuttodì) che può una donzella pretender dal Padre , fi è 
la legittima, e qualora il Padre non gl iet’ avelie data prima di 
far là fua folenne profeflìone , fene tramanda il dritto di chie- 
derla al Muniftero , fecondo le antiche leggi di Gìàffiniano ; 
dunque mal fi adatta alle Doti che ne rifcuotono i Munifterj , 
che fovente. eccedono di gran lunga ciò che per legge farebbe 
potuto fpettar alla Donzella monacanda , indufovi fopratutto * 
ciò che fi vuole che fi fpenda In piatanze, maliche , tapezze- 
rie 8tC. perchè non’ fi può negare che per ogni dieci donzelle, 
che fpendono a monacarli men di quelche potrebbe toccar loro 
di legittima ; ve ne ha cento , cfie coftan tre volte più alle lof 
famiglie , di quel che arebbero potuto giuflamente pretendere , 
Ce tenute fi fuflero nel fecolo . Sicché per qualunque v;rfo fi 
confideri P oppinion 'del P. Lapo ; troverà® che invano fi pre- 
vale del titolo e pretefto delle tranfazionl a palliar le Simonie 
de* Munifteri : fopra di che non accade più lungamente diffón- 
derli , potendoli il più che fene può dire , legger prefio chi 
largamente e dottamente prefe di mira a confutarne 1* opinio- 
ne . (fl) E ciò balli a dimoftrare di qual pefd fieno le inven- 
zioni e pretefti delle private oppinioni , a fcufar da Simonia , 
ciocché Santa Chiefa per Simoniaco ha condannato nel darli 
P abito Monadico . 


CAPO 

* • . 1 • 

fai Vide Van-Ffpcn in Differì, dt Simon. & Vindici, cyfj. Dif- 
ferivi. per tot. 
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CAPO TERZO. 

« * * * V 

De' di fortini che derivano dall* ejfer fi adottate 
pratiche contrarie alle majfime c ovante- 
mente infinuate da Santa Chiefa 
nel veftir P abito Monajlico , 

. e de' rimedj che fette 
* • diftderano . 

E * Non vi ha^ dubbio che una delle azioni più ferie che si 
poflàn dall’ Uomo fare in quello Mondo , si è quella" con 
cui -alle fue pompe , a’ fuoi agi , alle fue. vanità si rinun- 
zia, per abbracciar la povertà religiofa de’ Muniflerj : e per- 
ciò merita. che l’apparecchio con cui si va a v fare , sfa dall’ 
intutto a sì* grande opra uniforme e corrifpondente . Chi 
può negare che l’andar in campo aperto a incontrar l’inimi- 
co, fia un azione anche feria; Ma perchè dunque fu a’ fuoi 
tempi e farà in ogni età derifo l’ tmperador Ottone , tuttoché 
non mancafle di andar in guerra quando ne veniva T occa- 
sione ? Non altra miglior ragione potraflene additare , che 
quella di metterfi lo fpecchio nella valigia , per vagheggiarli 
e raftettarfi le chiome , quando a tutt’ altro che a bagat- 
telle s) fatte uopo era badare : ecco come di lui il grande 
elogio fi fece : 

lite te 7i et fpeculum potici gejlamen Otbonìs 
Attori; Aranci fpolium : quo se ille videbat 
Armatuin y-cam jom fotti vexilln juhercf . 

Re; memoranda novi; annalibui , atque recenti 
Jìijloriq : fpeculum civili f farcino betti } 

Nifnirum fumiti Ducii ef occidere G albani , 

Et curare cutem , fammi conttantia Civis : . 

Bebriaci in campo , fpolium affettare Palati , 

Et prejfum in facie digiti; extendere panem , 

Quod vice* in Affario pbaretrata Se mirami; Orbe , 

K a - • ~ Mae . 
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Maejìa ncc attìaca fecerat Cleopatra caritta . (a) 

Or tal è il calo delle Donzelle che vanno a muover guerra e a 
riportar tripnfi del nemico infernale . Elle non vi fi accin- 
gon già a forza di digiuni , difcipline , lacco e cilicio , ritira* 
te e raccolte , e Tempre in guardia dagli agguati che lor ten- 
de tra le vanità del fecolo j ma lo contrario voglion 
prenderli prima di venire al gran cimento , mille per altro in- 
nocenti licenze, che nelle Cafe ben regolate , alle donzelle 
che fi deftinano a marito , non fi concedono . Effe vogliono 
efièr menate in giro per la Città , con una modella affafcinatri- 
ce leggiadria di vellire : guardi Dio di metterli lor (opra , abiti 
che nel coloro o nella ricchezza , uguaglino- que’ del lècolo., 
perchè hanno a vellire que’ del Muniltero : e come a ciò ab- 
biano adempiuto ; è poi lecito comporle il più fludievolmen- ‘ 
te che fi polla fare , da chi più fi preggia d’ intender le gran 
mode o de* gran girl delle gonne, o de* più ricchi merletti, o 
delle chiome più aggiuflate , o di tutti altri piccioli orna- 
menti , per cui una Donna fi chiama ben propriamente ador- 
na e compolla, per eflcr degno oggetto da efsec idolatrata , o 
divenir mifera vittima della vanità : e come la frefchezza della 
loro età , l’ infolita foggia del vellire , che non è da Monaca e 
non da Secolare, ma ben partecipa dell’ una e dell’ altra , è una 
novità che naturalmente tira a se l’altrui curicfitàj ben s’ in- 
tende com’ elle abbian più occhiate fopra , che regolarmente 
nbn lòn di compunzione nè di edificazione , che non rie ha chi 
velie come tutte le altre : e quello è un de’ primi apparecchi 
alla gran vittoria delle pompe del fecolo. Si pa/Ta peri a me- 
narle per tutte le Chièfe e Munillerj della Città , e fucceflìva- 
mente anche a tutti i teatri., ove per quanto dicono ì Maeflri 
della perfezione Crilliana , cfercita gli atti più llrepitofi del 
foo impero I* Inimico Infernale , fpezialmente su de’ novizj 
delle cofe del Mondo : e quivi cotefte Sante Verginelle il ven- 
gono ad affrontare provvedute di tutt’ altre armi , che di quel- 
le che bi/ògnano contro la micldial fua forza , per veder chi 
più di lor vaglia . A cotefto fecondo apparecchio, fuccede il terzo, 
quandodepolle tutte le infegne Monafiiche , fi vefton degli abi- 
ti più ricchi , fi copron delle gemme più rare , fi compongon delia 

ma- 

la) J uve». Sarjr. a. 


Digìtized by Googk 


& LXXVfl. & 

maniera più ftudiofà , che il luflò e la vanità abbi^n ’ mai im- 
maginato , e così fi condacon di bei nuovo per la Città , af- 
finchè fi tolgan quei più che rimane d’ innocenti capricci da 
foddisfarlì ; Finalmente viene il tempo della gran giornata , e 
allora . Brevijfmis locaiis , patritnonium grande ptqfìhur . Uno. 
lino , decies fnjìertiùm inferetur . 'Saltai & infulas , tenera ce- 
reti * Jert . Gradici aurium cutes , Kalendariurn expendant , & 

■ Jinifiro per Jìnguloi digitai , de faccis Jìngulis ludit . Hae funi 
vires arnbitionis , ramar um ufhrarum fubjìantiam , uno & mu- 
liebri eorpufculo lajulare . (.a) Le più fcelte C: meritre , i’hanno a 
fervire per ornarla il più fuperbamente , che Ha immaginabile : fi 
corona la tefta di fuigentiflìroe gemme, fi m;tte entro fuperbo 
cocchio , e fi mena alia Chiefa., i di cui atrj , hanno da efiere 
vaghamente di taptzzerre ornati, ma il di dentro poi ha da ec- 
cedere ogni fquifita maniera , che i più eccellenti artefici fap- 
pian mai ideare , a compiacere gli uoftiini più addetti alle va- 
nità e lufiì del fecok> . Intanto, la Chiefa debbe trovarli piena 
di nobiltà dell’ uno e dell’altro fèflb , e tutta rifuonar di eccel- • 
lentilfime voci e ifìroroenti , e con quelli apparecchi , che fi 
credono indifpenfabili a fantificar la giornata , lì va la Don- 
zella a com un igire , e indi fra la calca di chi la loda , e ro- 
vente di chi per lei geme , fartofa e lieta , e fervita da’ paggi, 
che .del Reai Abito, la lunga coda raccolgano e da Vrra folle- 
vino ; .fene va a chiuder nel Sacro Cbioflro , per deporvi le 
pompe del fecolo , e veftir l’abito Religiofò. 

Nè fi penfi che menoma cofa di quanto fi è detto , provvenga 
dalle infinuazroni che peravventura fe le fuggerifcano da’ Se- 
colari fuoi Congiunti ; che anzi a lor difpettó e a viva forza, 
hanno a condifcenderc , a cotefto bel frutto della monadica 
educazione : tantoché , come a fuo luogo vedremo , il prendere 
t) non prendere 1* abito Religiofò , dipende in cotefle Sante Ver- 
ginelle , dall’ accordarli o non accordarli loro , tutte le colè an- 
zidetto. Nè fi truova più facile e più fpedita via per un Pa- 
dre che voglia , anzi maritare che Monacare una figli» , quan- 
to oftinarfi a non voler far la fpefe della MulTca , o degli or- 
namenti della Chiefà , o della piatanza . Imperocché il lànto 
loro furore di /pendere e fpandere in cotefte occatìoni , fi ha 

P er . 

<*) Tertnll de Uab. Mul. Ctp. IX. 
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per Ona tofa cotanto evangelica e aportolicai che non curano 
i difgufii de’ guiitori , nè le anguftie si Je rovine in cui gettano 
fovente le onelte ina povere loro famiglie . Se hanno qual- 
che dolore in azione cotanto teatrale e pompofa , lì è quello 
di non ater le famofe due perle di Cleopatra , che coni’ ella , 
(temperatane una nell' aceto « diè in un lòrfo a bere all’ama- 
to fuo Marcantonio il valor di una Provincia , o come al- 
tri crede di if. milliom j (a) così e(Te non pollano in un fql 
giorno , profonder le fuftanze tutte , non folamente delie loro 
famiglie., ma benanche di un Regno intero , colio fpeciolb 
protefto di renderli a forza di più (pendere , fempre più gra- 
dite allo Spofo Celefte , che di tai cofe, nè egli nè i fuoi San- 
ti Appoftoli , veron dilìderio mai moflrarono , nè alcuno infe- 
gnamento mai diedero . Cola mai rifponderqbbon e(Tc a un & 
Pietro che delle Donne parlando , non vuol che in else riluca; 
cxtrinfecus cagliatura / aut circutn.latio auri , aut indumenti 
veJlimentoruM cultus ? (< b ) Che rifponderebbono a un S. Paolo, 
che trattando della maniera come lì hanno a portare in Chic fa 
a farvi orazione, vuol che vi fi d i (pongano : Cut» verecundia , 
Pi pudicilia , in habitu ornato ? Diradi che appuntino figua- 
no i fuoi ìnfegnamenti > perchè vanno le noilre Donzelle a 
Monacarli appunto come l’ Appoftolo delle Uenti preferive , 
piene di verecondia , di caditi , e di ornamenti : sì , bene : 
ma non badan efle , a quelche fòggiugne • non in tor(is cri - 
nibus , aut ahro , aut margaritis . ( c ) 

Buon per noi e per effe fe fapefsero , come un gran Santo eloquen- 
ti!!] mo Padre della- Chiefa , entello luogo djll’Appoitolo chiolà , 
c a maritate e verginelle adatta , per indi vedere fe hanno mo- 
tivo da confonderli , e da credere che tra le lor pompe , vadano 
a incontrar il gradimento dell’ eterno loro Spofo . Deum prue - 
catura acccdis , & ornamenta aurea circumjers’ì Num ad Cbo~ 
reas agenda s ve nifi i ? Num ad Nuptias cclebrandas , num ad 
potnpam ? illic aurum , illic torti crines , illic magnifica orna - 
menta adbiberi folent : nunc autem iis nibil opus efi . . . Cur 
te ipfam ornos ? Non funi haec vejlcs fupplicaatis . Quota oda po- 

(a) /pud Plin. 

(b) 'Epifc' Div. Per. y. v. j- 

(c) Div. Paul. I. ad Timot . U. 9, 
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ter inferni fette ? qnomodo i //acri mori f quomodo intente orafe % 
to/i ornata vestimento ? Si lacrimoni , rifu dignae vìdeb/tntur 
lacrimae : enim aurum geftare oportet lacrymantem ; illui 

ftt ippè ad fcenam SS hif ionicam pertinet . Quomodo enim fiot- 
tio non fuerit , quando ab co ipfo animo , quo tanta magni fi- 
centia , tanta ambìtio monjiratur , edam lacrymae funduntur: 
il/am amnem hiStrionieàm aufer : Deus non irridetur ; Haec mi* 
moram & faltatorum fiunt , qui in Scaena verfantur . Ecco dun- 
que ridotte a roba degna da teatri e da comedie , tutte le ric- 
che pompe che fi menano in Chiefa , quando fi va a orare* 
ma non finifce <ft»ì la cofà , perchè il Santo va più innanzi e 
dice : Ne itaqne meretrieet imiteris : hoc enim ornamento illat y 
maltos amatore s ine fiunt \ ma quello è troppo ,' rifponderanno 
le noftre Donzelle , perchè noi a ciò non penfiamo , e mal lì a 
a chi tal penfa t così anche allor fi dicea ; Quid ergo faciam , 
ìnquies , si alias id fafpicctur ? Tu illi , ecco ta rifpnfta , occ afo- 
ne m das , ex hobitu , ex obtutu , ex motihus . Mi almeno un 
tanto rigore nel veftire , fi vorrà contro le Donne maritate 2 
Si connubio junSlis , fi dcliciantibas , Ji divitibus -haec probi beri 
multo mogis ito, quae virginitatem amplexàe fimt . 

Ma quantunque il gloriofo - Santo ne deferiva 1* abito delle Ver* 

. gini del fuo tempo, molto più modello delle maritate ,* a ogni 
modo contro di efle pur fi fcaglia , e le loro feufe rigetta \'Vae 
mihi detritam vefiem firo , viles calecos , velamen nullius 
pretti . . . Ne teipfam decip ias . Lite e , ut dìxi , per bae e- 
me li us ornar i , qttant per illa , magis per de tritai vefìes , qitam » 
per illas aecuratè concinnata s , & ad corpus omarìdurp compat- 
tata! , imp'/dentiam pr^efiefirentes & fiplendidas . Alibi bare lo— 
queris? quid tunc dices Deo , qui animum tuum novit, & tur 
boc m faeias ? At non id facis ut fbrniceris : Sed quare ? ut ad-ni- 
ratiom babearis ? Nec te pudet:± nec erubefiis , quod bis velie 
admirationem movere ? Sed fimpliciter , inquies , fic ve/iior i & 
non eo de coufia . Novit Deus ea quae nobis loqueris . Num 
mibi rationem das ? Il li dabis , qui gefiis omnibus praefens 
efi , & tane haec examinabit . 

Chiunque però non voglia andar tanto in là contro si fatte fante 
Donzelle , dirà a loro feufa , che le pompe ch’elle vogliono nel 1 
Monacarli, le vogliono appunto per fare'» tutti palefe , che le 

• . ’difprez- 
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deprezzano « Ma non (blamente che a (ottenere una tale feti* 
fe, non. iì troverà nè che Santa Chieda , nè che' alcun Concilio, 
nè che alcun Santo Padre , nè che alcun giudiziofò Scrittore , 
abbia mai tal colà iniìnuata ; ma troveremo ben anche , che 
fino t Cernili abbian derifo sì fatte fuperbe maniere da trion- 
far delia fuperbia e vanità dei comun degli - Uomini % Era Pla- 
tone un Uomo a cui la propietà e gli ornamenti nella fva Cala 
molto erano a cuore ; ma Diogene per ma Ararne difprezzo , 
tutto colle fue fcarpacce calpellava e bruttava ^ E’ vantavafi 
di ciò fare , per trionfar della fiiperbia ; Calco Platonis fa - 
fiumi ma quegli giufiamente gli rifpofe :fed falcar alio fafttt* 

(a) Su del qual memorabil fatto , faviamente Tertulliano ri* 
flettendo, lafciò fcritto . Ecce lutulentis pe dibus Diognes -, fu- 
perbos Platonis tboros , alia fuperbìà decalcai ; ( b) e perchè 
dunque le noftre Verginelle , non temeran. punto che di lo* 
(Ù dica : Calcane fuperbos Mundi tboros , fed alia fuperbia ? E 
che la lor vanità fupera quella di ogni più vanifiìmo Uomo 
del fecolo , s’ egli è vero t còme l’ infogna un Filolofo Genti- 
le , che : Faftus , qui fuperbiae vacaitatcm ofiendendo exerce- . 
tur , omnium efl gravijfmus ? Ac) :■> > . * - 

L’ amabiliflStno noftro Divin Maefiro , anzi che far pompa fenza 
necellìtà delie noftre orazioni , ne lafciò fcritto ; Cum Oratit , 
noli te fieri ficut by poeti tace . Amane enim in Synagogir & in aff- 
ralir platearum orare , ut videantur ab bominibus : Amen dico 
vobis -, quia receperunt mercede m fu am . Tu autem cum or averi r t 
intra in cubiculum tuum & claufo o/ìio , ora pattern tuum in 
abfcondito , & ipfe rsddct libi in manifefio . (d) Or fe tal lezione 
fi da a colóro , che fi volefsero fare feorgere per uomini da ora- 
zione , e quai troveremo noi feufe , per chi vuole a forza di lieto 
fuoco di Campane , di fquifitilfime voci e ittrumenti , di fporo 
di ‘mortaretti , d’ invito di Dame , di Cavalieri , di Prelati , di 
fuperbe tapezzerie nelle Chiefe , di firabbocchevoli ornamen- 
ti di gioje e di abiti , far Capere a tutta quanta ella è la Città, 
ch’ella vadi a fare un azione a Dio grata? Non (irà- dunque 

’ per 

(i) Diog- Laefì. Lib. 1^1- feg- 76. 

(b) Ter tu II. De pallio . • 

(c) Marcu. Aur. Irnper. Lib. Xll. Sebi, xxt 
<d; Matti; VI. f. 
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• per effe faittoì Amen di co vobis , quia reeeperunt mercede m 
fk tatti ? fi forzano più pradeatì e fonte netta 
cofe , che non ii (opra lodato S. Gtancrifofiomo , che lor dice* 
Timcamus ne Deus illa vobis exprabet , quae per Propèetum 
Judaeis Mulie ribus j Veni ut viderem iafcivientes . . . . Sufee^ 
pijiis certame n magnata , ubi pagai non ornata opus ejl , pu- 
gnare oportet asm molli ter a pere . . . Stat Biabolas dentibuf 
frendcns , ut te de media folla t j ta vero manes de ornata 
Satanico follicita ? (a) Avrà fognato Tertulliano che ferrea 'tuoi* 
te. cirimonie , colla folita fua durezza africana, tutto il profit- 
to delie pubbliche pompe delle Donne > ri tir igne in due pa- 
role : Propter ipfum enim co «ventura y & vtutuum vi dere & 
videri , amnss pompae in^rblicum pròfcnentdr , d'ut ut luxuria 
ne gotte tur , oue glorie infdlefcat 0) E égli è così che co- 
tette fedi, lenza veruno ipirittiale profitto nòdi, chi fes là, nè 
di chi vi interviene , fe non altro , pollo no ; propter mu- 
tu uni vi dere & videri ; dar motivo di (regolate padroni e 
alta Verginella e agi' invitati ai ftio Monacaggio ; fusata 
ignoranza veri , direbbe San Cipriano , animi quanta de- 
mentici ; id velie quod & noe meri t femper & fempee no - 
ccat : & potare qaod inde igfj non pereas , unde alias periif- 
/' cognofcas ? (c) Chiunque almeno una volta è intervenuto 
in sì fotte pompofe funzioni di Monache , fe vuol dire il ve- 
ro ; uopo è che dica, che abbia perduto l’idea della Chle- 
là , per non avervi potuto tèntire con divozione , nonché 
con ombra di attenzione una Meda , tempre di (tratto o da 
chi va e viene , o dalla dolcezza della Mufica , o dal continuo 
cicaleccio che vi fi ode, o dalla curiofità di tanti leggiadri 1 ’ e 
vaghi oggetti che fe gli prefentano : tairaentechè i Apud ìllas 
ingens tumuli us , multus clamor , colloquia plurima , nufquam 
tanta quanta bit : Omnes colloquentes vidcris , quanta « eque- in 
foro , ncque in balneir . Ac Jt enim illa de caufa bue vtnijjènt, ut 

L • lieta- v 

(a) Div. Cbtyf >fl. 1 . ad Timot. Homil. Vili. Tom. Op. XI- Edit. 

Parif- an. 1^34. a pag. ad s 9 ì- 

db) Ter tuli. De Cui. Foemin. Cap. XI. Edit. Pari ’f. Lud. de la 

Ccrda pag. 5-9 6. Tom. 1. 

\c) Cypritn. de Difcip. & bob. Virgin , 
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licfntiaM babentcs ., ita de inuiihbus omnet tollotfuutttur . (a) * 
Dimodoché uopo è confettare , che la lpefa che ti fa per la pom- 
. poi» felU di una Monaca,- tutta lì riduce a procurare una buona, 
varia , dilettevole conversione alla Nobiltà del Paefe, entro una 
Chiefà , a tutto altro penando , fuorché a flar come fi debbe, dove 
un Dio Sacramentato tra il tremendo Sacrifizio della M-. (Ta , ve- 
de e follìe pazientemente , oh quali e quante cofe , che pur non 
vide e feverarnente punj , quando vclliva I* umana carne negli 
atrj del Tempio di Gcrofolima : perchè niun mai dirà che H 
concorfo a una Chiefa ove li faccia una Monaca , fia di gen- 
te che non- vi apporta altro che roba da fervire al Sacrifizio , 
com’eran coloro che a tal effetto lì davano a vender Colombe 
oeli-’Atrio ci Gerulàlemme . 

Certa cola lì è che s’ egli è un atto di eroica Crifìiana pietà 11 
farli Monaca , non lì è un atto meno eroica il prendere il 
marcirlo per la dottrina dell’ Amabiliffirao noftro Redentore ? 
quindi fe utile alla edificazione del Popolo credente , fu fiero 
le pompe „ le Maliche , le gioje , i font u olì abiti , co* quali le 
Sacre Verginelle vanno a ve dir le Monadiche lane ; uopo an- 
che fora che' h prendere il martirio , ti 'Tufferò quelle anime 
felici * che di sì bella forte godettero , apparaceli rate a un gior- 
no così folenne e gloriofo per la Chiefà , con pompe, con in- 
viti , i con gale . Ricordianne del grande Apposolo deMe 
Gemi > che fapeva il giorno del fu© -martirio nè più - nè 
meno che le nofire Donzelle , fappiano H giorno in cui han- 
no a veftire l’abito Religiofo : ma colà e’fece a prepararti a Una 
giornata di quella fatta ? Fec’ 9* peravveffturà raccolta di 
gemme e di oro , per nobilmente abbigliarli ? Proccurò danai 
a pagar Mutici e Sonatori ad accompagnarlo al martirio ? V* 
invitò' Dame e Cavalieri , che pur ve n’eran molti tra il Popò- 
- lo Fedele ? Obbligò i fùoi Parenti a indebitarli per fare una 
piatanza a’ Fedeli per agevolargli la Divina affiftenza , o 
per rendere a Dio grazie di aver per lui a fofferire il Tan- 
to martirio ? Nulla di tai cofe la Sacra Storia ne dice . 
Sappiamo che nell’alìenza dt Nerone , gli fu in Roma come a 
• Cittadino Romano tagliata la trfta , (b) e dallo fteflb gloriofo 
#• Apo- 

(a) Div. Chi yfrfì. T. ad Tiwor. botr.il. IX. • • 

(b; Jlfat ryroi. fui die ». Jal. ■ ■ - 

f v * 

w 

- ‘ • . Digitized by Google 


£ lxxxiii. & 

Apoflolo Tappiamo , com’ egli tra del vicino Tuo martirio in- 
foi mato , e le cofe che domandava per accingervi . Imperoc- 
ché nella ultima delle Tue pillole , al diletto Tuo Timoteo fcrt- 
vendo , gli dice : Ego enim jam delibor , & temput refolutionis 
tacoe ir/Jiat : ( a ) il priega a venirlo a trovare , e feco menargli 
il Tuo cappotto ; pentii am , quatti re li qui Troade apud carpami 
venienì ujfer tei un: & librai , maxtmè autem membranas . (b) 
Or egli è ben difficile a render ragione del perchè un S. Paolo , fti- 
imll'c un mallìmo ornamento della Santa Legge che profetava; 
l’andarne ad autenticar la verità col Tuo (àngue , flnza punto 
vergognarli di coprirli delle povere Tue velli , e che fi abbi* 
poi per un difonore del- nome Crifiiano , che una Donzella 
non vada in mafehera a farli Monaca : imperocché come a 
far malchere la gente prende a fitto e a prefitto i Tuoi abiti e 
le falle gioje di cui la penfònu adorna ; così le nofire Vergi- 
nelle regolarmente di abiti e gioje la perfona adornano, che lor 
vengono date a prefiito dalle perlòne più vane del leccio. Ma 
la cofa più lingolare da non trovar fondamento , fe non che in 
un vero ridevole capriccio, fi è, che cotefie Donzdle che così 
fuperbamente vanno a trionfar della fuperba vanità del Mon- 
do i s’immaginano che i Secolari credan daddovero , che fi* 
un coraggicumcnte abbandonar le ricchezze e pompe del fèco- 

10 , il mutar le fuperbe ricchilfime vefii in femplici lane , e il fo- 
flituire alle fulgide gemme , un modello velo : lènza riflette- 
re , che effe non depongon già le lor fuperbe pompe , ma la loe 
fuperba mafehera : perchè non fi fpogfian già delle ricche lor 
velli , delle lor gemme ; ma benveru di velli e gioje che fi 
hanno a rellituire a’ Padroni , che lor le diedero a prellito : e 

11 danajo che alle piatanze , alle mufiche , alle tapezzerie in 
quel giórno fi profonde , non è un danajo ch’effe lacrifihino 
« onor di Dio y ma un danajo che I poveri parenti facrifioa* 
no al lor capriccio,, come quelle -che non avendolo nè acqui? 
flato , nè poflèduto , nè veduto; non poflono in confeguenza 
«ver paffione per cofa che non conofcono x che (è loro su di 
una tavola fi. fpandeffe in buon contante , tutto quel i che per 
effe fi ha da fpendere io un (bl- giorno ; oh come allo lìante 

. ; .! : t r.. L » ■' vx' * diven- v 

Cai) a. ad Timor. IV. verf. 6. 

<b> Ibid. verf. ij. 


•> 


& lxxxiv. & 

diventerebbono economiche , come lo diventano Cubito che co- 
minciano a maneggiar danajo , che conlìderino come proprio , 
qual fi è il vitalizio, fatta la proft (Itone: ma il fenomeno con 
molta faciltà fi fpiega , ove fi confideri, ch’elle veggon volen- 
tieri profufo il danajo altrui In ofiequio della lor vanità , per- 
chè non intendono allora quelche vale; ma lo confervano ftu- 
dievolmente tofloche ne comprendono il valore , perchè lo con- 
federano come particolare lor patrimonio . 

Un altra cofa è pur degna di feria rifleflìone , e fi è quella che 
le favie donzelle che fi dettinano a marito , fi contentano 
per la dote e ptr gli ornamenti della lor perfona , che i 
lor congiunti fpendano ■ non già a proporzione di chi può 
più fpendere , ma a proporzione delle forze della Cafa in 
cui fono nate : e fe fiafi per poco in effe accefa l’amorofa fiam- 
ma , tutto il lor penfìere , tutta la lor cura , tutte le lor mire; 
fono e fi ragirano a prettamente ftringerfi con fanto conjugal 
modo coll’ oggetto amato , ancorché feco non avellerò a porta- 
re menoma cofa delle vanità , che tanto al donnefco feffo piac- 
ciono e dilettano . 

Ma le fante nottre Verginelle , che fi dicono così innammorate 
del Celefte Spofo , che per lui e per unirfi a lui abbando- 
nar vogliono per .tutto il corfo della lor vita , e parenti , e 
piaceri e pompe , e vanità , e ricchezze ; fon capaci di 
sbarbicare dal lor cuore così fanto amore , fo.'tanto che non 
fi voglia farnele faziare interamente in un fbl giorno , anzi ir» 
poche ore a mifura del loro capriccio , il quale non pren- 
de mai regola e norma dalle forze della lor Cafa; ma ben- 
vero da chi più di ogni altra ha fpefb e profufò : e per 
tutta ragione altro non fi dice , che fia vergogna fpende- 
re e comparire da meno delle altre : onde fovente accade 
che tal di cotefle che ha rinunziato alla nozze celefli , per 
non poterle celebrare con tutta quella maggior pompa che 
arebbe voluto ; fi difpone poi a prenderli un marito del fe- 
colo con quelle modefte ragionevoli fpefe , che può la fua 
famiglia abbracciare , fgendendo a maritarla , la metà di quel- 
che arebbe fpefo a farla Monaca :• t così in ferviggio dei 
Mondo , fi veggon trionfar di Quella vanità , di cui non fanno 
tiionfare in ferviggio di Dio . ‘ 1 

Di 
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Di timo ciò fono così frequenti gii e Templi , che non vi ha in 
tutta quefta Città e Regno , chi non pofla fammi ni Ararne a 
dovizia ; ma gioverà alla materia che fi -tratta , addurne un 
falò ben recente , come quello che colia da pubblici atti 
giudiziarj , che falò balta a far comprendere la verità di quan- 
to finora fi è detto , contro gli abuiì introdotti ne’ Munifterj 
delle Monache f per efierviiì perduto ogni orrore a cò che 
Santa Chiefa ha Tempre deteftato per Simonia , e agli fconcer- 
ti abominevoli e Urani che nalcono dall’ aver fatta bafe efien- 
aiale a ben veftir l’abito della povertà , il lofio , le pompe , 
le vanità , la profufione fconlìderata e irragionevole del dana- 
jo : contentandoli però chi legge , che fe gli additi il fatto e 
gli atti Pubblici con cui fi verifica , lènza che fi nominino nè 
Te pedóne nè il Muniftero . <- 

Aveva un Padre una Tua figliuola educanda in un Munifiero di 
Dame di quefta Città , ed era egli di numerofa famiglia ca- 
rico , avendo fino a dodici figli : tantoché le noli re leggi, 
gli avean dato i privilegi .fòfiti a '‘concederli a’Padri onufti. 
Con otto mafchi dunque e quattro femmine , ebbe a pen- 
fare a dare a cotefta fua figliola lo fiato religiofo da lei leci- 
to , e a quello effetto a’ j. Agofio dell’ anno 1740. per gli 
atti di Notar Pietro Cantilena , ftipolò ifiromento colla Rev. 
Madre Badefia e Suore Difcrete , mediante il quale fi obbli- 
gò a pagare ducati a 000. al Munifiero in. quello modo , cioè 
ducati joo. per la J olita piatanza liberi ed efpliciti in tempo 
della di lei monacazione , e altri da cari 1 foo. un mefe prima 
della folcnne profcjjìone : cioè ducati foo. anche liberi ed e foli- 
citi per la piatanza da darjt alle Signore Monache in tempo di 
detta profejjìone , e ducati 1000. vincolati per h dote 0 Jìa 
' limofma dotale /olita dorft dalle Monache allo JitJfo Muri fiero. 
Nel medefimo giorno avendo il Padre per Io Banco del San- 
tifiìmo Salvatore pagato I primi ducati ;oo. ebbe dalla Rev. 
Madre Badefia una dichiarazione da lei fòfcritta , con cui 
diceva , che col detto pagamento de’ ducati joo. per la mo- 
nacazione , e di altretanta fomma per la piatanza della prc- 
fe filone , reftava 11 Munifiero per intero faddisfatto e con- 
tento di ogni altra fpefa , che oocorrea così per detta pia» 
tanza , conte per le felli y apparati , roufica , c ogni altra cola 

do- 
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dovuta o facienda , ta.ao per uetta monacazione quanto per ia 
profetilo ne . • • » 

Le Signore Monache penfando alla economia per effe , mentre 
procuravano la proluderne per gli altri , . filmarono che la 
Nobile Donzella avelie a vellir l’ abito Monadico nel giorno 
fedivo dei titolo delia Chiefa, affinché .nella fpefa che gii dal 
Munifltro lì aveva a fare per lo dì fedivo del Tuo titolo ; lì 
confondedi quella lolita a tarli quando le Donzelle lì vedon 
Monache , e così i roo. ducati pagati per la piatanza e feda-, 
redalièro intieramente per piatanza nelle lor borie , e nulla fe* 
ne profondere nelle folite fede . 

Di ciò pienamente il Padre informato , pretele di non dover da- 
re al Mnnidero gli altri foo. ducati già promeflì , una volta 
che per ia Tua tagliuola null’aveva fpefo , avendola fatta vela* 
re , e dovendola ammettere alla profelfione nei dì fedivo del 
Santo Tutelare , e che perciò da’prìmi due. foo. già pagati , 
ne avelTc a ufeir la l’peià della feda e. della piatanza. Spiacqu: - 
fommamente al .Muniitero che fe gli facelfcro • quefto modo 
i conti addo (To , c mollili una fiera lite sù di quello *j punto , 
e nc'nodri Tribunali di Napoli e in quelli di Roma * U Munì* 
Aero pretendendo che i foo. ducati ,dati nei vclamento della 
Donzella , per intero doved'ero a fuo vantaggio cedere , e che 
altretanti lène avellerò a pagare dal Padre , fe volea che la foa 
figliuola face (Te la folenne profelfione ; e il Padre dall'altra par- 
te pretendendo , che col l’aver, pagato una volta foo. due. me* 
tà di edì andar dovefle in conto della piatanza per lo iogredo 
dei Noviziato , altra metà per la piatanza nel giorno della pro- 
feilìone ; ftanteche l’uno , e l’altro cadendo nella feda del San- 
to Tutelare del Mnnidero, quefti di necelfità ne dovea far la 
feda, e la giudizia non confèntiva , che feoe avedl a coprire 
la fpefa a codo della Donzella . , 

Un raffinamento di così fordida avarizia , che arebbe fatto or- 
rore in quei tempi in cui Santa Chiefa , i Conciij » e i Padri 
fulminavano , contro sì fatte Tpefè di fede e di- piatanze ; fu 
dal Munidero confiderato come una cofa cotanto Tanta e 
giuda , eh’ eflendo feorfo già 1’ anno della Profelfione , la 
mifera Donzella n’ ebbe a vedere con infinito feorno e cor- 
doglio , feorrer anche degli altri , lenza poter mai divenire 

Spo- 
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Spofa di Gesù Grrfto , rinunziando Satana: & pompi s ejus\' 
£ perchè non avea dui Padre tutta quella fomm#, che a nome 
di piatanza e fetta dai Munilìero iì pmendea ; e perchè tut- 
tavia ttava il Padre otti nato st non dare , quel che cretiea che 
da- lui giallamente non lì dovette pretenderci iì- fecero venire 
ordini rigoroiilfimi da Roma ali’ afflitta Donzella , o che fra 
un mefe facelì'e la folenne prdfeffione , o che tulle dai Mu» 
Bifferò efpuifa . Sicché putta in quelle angutìie o di fa- 
ce la profettìotie pagando la piatanza , o di etti-re efpuifa 
net cafo che pagar non la potette ; egli è ben focile a com- 
prendere , in quale difperazione fi ebbe a vedere , non co- 
nofeendo via come foddiafare alle avare voglie del fuo Mu- 
nì lì ero , in una cofa che da lei non dipendeva il rimediarvi» 
I buoni configli però di quelle fante Vergini Matrone Aie 
Maettre , gitene aprirono una , la quale comechè niente 
uniforme a’ precetti dei Decalogo ; fi filmò però la miglio- 
•re , perchè finalmente la piatanza fi pagafie . Si ricorfe dun- 
que a nome della figlia contro del Padre alla Maeflà del no- 
ftro Clememiffimo Sovrano , e quafiehè il Padre i e non in 
figlia , e non il Munìttero , pretendefi’ero dette firanezze » 
fc le domandò che- fi degnafle ordinare , che il Padre fotte 
aftretto a pagare alla figlia tutte le fbmme , che rapprefenta- 
va necettarie a for la fua profèflìone . Ma eflendofi la M. S. 
fervita ordinare , che- la G. C. detta Vicaria facefie giuftiaiaj 
quivi tantoflo a nome dell’umile ancella delio Spirito Santo è 
Altura Spofa di Gesù Crifto j -fi produttero tutte le Aie pre- 
tenfioni » e furo n quelle : Che prontamente il Padre pagafle 
al Munìttero i ducati ij-oo. già convenuti’ , cioè mille per ia 
(tote , e foo. per la piatanza: altri ducati 100. per la fetta z 

altri ducati j-oo. per farfi gli abiti comporli la Danza , for- 
nirli la cucina , e fiutarli il fondo da mantenerli la Serva : 

altri ducati 900. da doverfele pagare in tre volte per le future 

fpefe a difimpegnare lautamente gl’impieghi , o fieno uffiaj dei 
Munìttero , finalmente annui ducati 100. per Aio vitalizio, da 
durare fino a due anni dopo la fua vita. 1 
I Minili ri della Q. G. per» regolarli in una occaftono cotapto di- 
licata , con que* lumi di gluttizin con cui rrgge e governa 
tatto il Regno rti-mò di metterli innanzi agli occhi T- ulti min 
t ^ fcon- 
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U^itificio regola , dai noftro fcunnentifi^ò Fattore ^ 
pwWWcaw . |fc*itfrenace la fregolaiiffiu* profulione . delle Mo- 
nache , e così fece un prudentiflìmo decreto fullc i danze 
delia ntfftra Verginella , con cui però fc non in tutto , alme*' 
no nella maggior parte alle di lei voglie cendifcendea . Ma 
ella ne fu così malcontenta , che allo dante con altra fua Man* 
za i piego (lì , che cotefto Tuo decreto , era tale , che votene 
doli da efla accettare , e far profdlìone ; farebbe fiato lo 
fiefio che gettarla in continui odj e rancori col Padre , e eh* 
dagl’imp ‘dimenti che incontrava , raccogliea bene , che ii Si- 
gnore Iddio la chiamava ad altro fiato , e che perciò fc gU 
dalle un Minifiro che in compagnia di una Dama , la toglittfe 
dal fuo Muniftero , e con abiti del lècoio , proprj alia fua con- 
dizione ; la menade in qualche luogo terzo , come in un Tem- 
pio o in qualche Confervatorio , perchè cpn libertà vi potei* 
la fua volontà fpiegare . - 

Venute a notizia dal Padre cotefii lènti clauflrali Pentimenti 
della Verginella fua figlia , che con palli cotanto violenti il 
dipigneva al Mondo per un tiranno anzi che un Padre ; mi- 
furò le Pus forze co’ valli detìderj della figlia , e non tro- 
vandole proporzionate a compiacerla : confiderò che aven- 
do nel reedefimo Muniftero un altra figlia , e due altre in 
un nitro ; farebbe fiato un infegnare alle altre il domandar 
lo fiefio : rifletté che volendo lo fiefiTo a tutte accordare , fa- 
rebbe fiato un rovinar la fua Calè , e gli altri otto fiioi figli, 
oltre quelli che ancor poteva avere nella virile età in cui 
era ; e così agitato dall’amore per la figlia , dalla impotenza 
da foddisfarla , dalle angufiie e difgufti di cut ogni giorno 
Io caricava ; fu Ibrprefo da ua accezione di fangue così 
firabbocchevole , che in un attimo gli tolfe la vita : il che 
nel Muniftero làputofi , in vece di penetrarvi qualche fcru- 
polo di avergli accelerato il fin de’ Puoi giorni ,* allo ftante vi 
fi battezzò l’ improvifa fua morte , per un cafiigo di Dio , 
perchè non avea voluto accordare alla lua figlia , quanto 
avea demandato . Quindi appena lui morto , non avendo 
? b cor afeiugati gli occhi dalle lacrime il maggior de’ fuoi 
figli , fubito fentiflì intuonare all’ orecchio , nuove e mag- 
giori propofizioni a nome -della lòrella , che nel S. C. de- 
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ducedo la patema eredità ; impedì I’ interpofì2ione del De- 
ereto del Preambolo , e pule quelbuon giovane nello fla- 
to di non avere facoltà da prender quanto fufle un car- 
lino dalla paterna eredità , per mantenere la nurnerofa fa- 
ldiglia j di cui Èra reftato capoti Vedendoli pertanto dal- 
le violenze della l'anta fua torcila , ridotto a fogno o di 
confentire a quanto ella voleva , o a 'non aver modo da 
fullìflere fino a che non lì efaminaflero le valle idee da lei 
promoflè ifMrifolfe chinar la tefla al duro gioco che fe gli 
volle imporre , tanto più che la fanta Verginella minacciava- 
lo , che fe non facefle preflo i arebbe fatta la fua rinun- 
zia al minor fratello . Con quelli fanti evangelici modi , fi- 
nalmente ftipulolfi tra loro un iftromento con cui fe 1’ ebbe 
ad accordare , tutto quel che le piacque domandare , e piac- 
quele domandare : Che il Fratello , oltre ì j-oo. ducati già 
per di lei conto dal comun Padre al Muniflero sbcrlàti * le 
«verte a pagare altri ducati i j-oo. cioè ducati 1000. per la 
lolita limofina dotate , e ducati foo. per un altra piatanza : 
Che le averte a oorrifpondere un vitalizio di 'ducati 80. fino 
« due anni dopo la di lei morte : Che le averte avuto a pa- 
gare altri ducati 1400. per tutto il mefe di Aprile del ven- 
turo anno 1745. per gli Uffizi : e come tuttociò non ba- 
llava , volle di più che dal'Fratello fe le facerte un abl- 
-to intero da Monaca fa perché da que’ 1400. ducati' non ne 
volea toccare neppur i pochi feudi* » che vati' di fpefa a un 
abito monacale . Ma quelche poi è il meglio , volle che 
dal Fratello fe le avelte a dare un anello di oro con ru- 
bini e diamanti per affidarli con Gefucrifto : e finalmen- 
te 'che a fpefe» lue avertè avuto a fare tutta la pompa del 
giorno thè avrebbe fatta 1»' profellìone » come il tutto fi leg- 
ge nel pubblico fi rumerno rogatone per gli atti di Notar Gian 
Pietro Cantilena a’ iy. dello ’feorfo mefe di Maggio : e co- 
sì lode a Dio fu confegrata alP eterno Spola , cotefia fanta 
modella Donzella . ata *$*£.**& 40 *+ 

Or cotp’ e£li è evidente che nell’ addotto efemplo , vi lì min- 
asi quanto tfònor’vdrj titoli e protefii , ha mille fiate Santa 
dfiief» per .bocca da’ Tuoi' Conci!}-, de’ Tuoi Pontifici , de' 
fuoi '‘Dottori abominato , detefiato , e condannato per Simo- 
niaco ì *c«ì evidentemente vi fi vedono gli fcanda’olt e fu- 
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netti effetti che fene producono . Tante brighe j tanti fcon* 
certi , tante liti , la iraprovifà morte di un addolorato Pa- 
dre ; frutto furono di una piatanza non accordata a feconda 
delle voglie delle (ante Religiofe di quel Munittero : c. frutto 
furono di certe pompe e vanità , da ette ^jretefe e lor con- 
trattate . Ma quel che più importa e più fa orrore , da si 
fatte bagattelle derivò la fovverlìone dello fpirito , *e poco roen 
che la prevaricazione di una innocente ‘Donzella attribuen- 
do a Dio ciò che non era che opera del Demonio . £ in- 
vero chi farà inai cotanto dalle vanità del (ècolo ingombro 
e cieco , che poffa arrivare al fegno di> aderire , come « 
nome di quella innocente giovanetta fi fece aderire alia Mae- 
dà del Re , a tutto un Tribunale , che dal non avere 
avuto dal Padre tutto il danajo che le Reiigiofe del fuo 
Munittero pretcndeano per piatanza ; fene avettè a dedur- 
re , che Iddio non già nel perfetùflimo fiato di Religior 
fa la voleffe ma benvero ne’ pericoli del Secolo , ma,- 
tando le (.'eletti con le terrettri nozze ? Se quando la Marcjre 
Santa Perpetui il di cui nome fu e làrà (èmpre gloriofifli- 
mo ne’ fatti di Santa Chiefa , fi vide a’ piedi J’ afflitto e vec- 
chio fuo genitore : fe quando fùppllehevole e lufinghiero 

la perfuadea , fe quando sdegnofo e irritato la minacciava , 
fe quando dalie minacce pattava alle percofie , fe quando do- 
ro e infleflìbile le (frappava fenza volerglielo riftituire , il pan- 
goletto bambino che l’era di qualche follievo nell’ afpro di 
lei carcere » tentando con tali diverti mezzi d' indurla a fot- 
trarfi a quel martirio a. cui anelava*» e ottenne (a) ; avefie i" 
invitta Donna mottrato di cedere » col dire » che tante tra- 
verfie P avefiero refa accorta , che Iddio al martirio noa 
la chiamava-; farebbe il Popolo fedele compatita ? farebbe 
in tale idea confermata ?- ol pure tutto fe le farebbe voltato 
contro, per farle vedere, ch’ella rifondefle a’ lumi del Cielo*; 
ciò che dovea rifondere a tenebre dell’ Inferno ? £ pure la 
nottra Donzella con un Padre che non la minaccia , non K 
ingiuria , non la percuote , le accorda tutto quel che può 
Ibìtanto priega e fupplica che da lui non fi voglia, quel eh* 
non può accordare per mancargliene le for»'» , e le Sa* 
Spi u v ■ ■*>»*'* * .Ha*.*-*** 

<a) ViJe Tillcmont Hifioir. Ecrle/ìaJHq. HI a crv. 
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ere Leggi il vietano e condannano; ella Tene fdegna , gliene 
muove afpr? liti , e finalmente nel popolo fedele del fuo Mu- 
niltero , o truova chi nella lite la conferma , o chi le infinti* 
aozi che cedere alla piatanza , il rinunziare allo fponfalizio di 
Gesù Grillo , e che per render fanta « gloriola cotefta fua ri- 
Bunzia , ne rifonda la ragione al fòmmo Padre degli eterni lu- 
bìì ! Or palferà ella per gloriofa ne’fafii della Chiefii , e col fuo 
Munillero fervirà di efèmplo alla pollerità , a metter la con» 
chiulìone delle nozze delle Acre Vergini col Divino Spolò , 
nel darli . o non darli la piatanza , nel farli o non farli colle 
dovute pompe e ludi I’ atto della folenne Profetinone ? e lad- 
dove per lì addietro una BadelTa che tal cofa averte pretelà , 
come rea di abominevole Simonia , farebbe fiata dal fuo Mu- 
niflero ; cacciata , per chiuderli a penitenza in un altro; par- 
lerà ogni per lànta a pertinacemente pretenderle , lino al le- 
gno di cacciar dal fuo Munillero qualunque Angioletta Don- 
zella » che lòggiacere alla piatanza non voglia , o almeno in 
quella lèmma, che la Madre Baderta colle discrete fue com- 
pagne , vuole e preferive ? ma tal non è lo fpirito di fanta 
Chiefir , che polfa sì fatte rtraniOime cofe più lungamente 
('offrire fenza darvi ri medio ««MÉrva ■ -m.-. t 

La ragione onde il fanto pontefice Gelajìo feveramente proibì , 
che li mettelfe còme un dazio a coloro che venivano al Bat» 
tefimo , vale altresì per quelle che fi hanno a fpofare con Ge- 
sù Grifto . Sacerdote s, e’.dicea , baptizandis preda nulla prae- 
Jìgant , nec illationibus quibuslibet impojìtis , exagi tare ca- 
ptane renafeentes , quoniam quod gratis accepimus , gratis da- 
re mandamar . Et ideò ni i>il a praediftis txigere moliantur , quQ 
vel paupertate cogente de ferriti., vel indi gnat ione revocati 
tredemptionis fuae caufas adire -defpiciant (a). Oh quante por 
■vere onefliilìme Donzelle paupcrtate de ter r ita e , oh quanti 
■poveri one fiillì mi Padri indignaticne revocati , fi arretrano 
da’ Munifterj , e cercano di accomodarli col Mondo , in cui 
truova fovente , chi badando alle fole doti dell’ animo , alle 
Altezze deì volto , alla freschezza degli anni , al lufiro de’ 
«Alatali; li prende in moglie una Donzella, a cu» come »»an- 
attm t liWtTB a db PéM r 

fa) A pud Cbrif. Lup. ite- Dijfert. proemiai . a. De Simon. Crine* 

CeepVll. pag. m. Tom. IK* . 
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chi la dote o la piatinza*, non vi è Muniflerò che 1' accolli 
mubivhC itifc finita , ancorché Ih nobile , ftnrorchù fia b.llat « 
a fair tiri lo Spirito Santo cali dal Cielo in t.rm, U dui!» Ter * 
r* fittie foli hi .Cielo j balla die lì dia «non fi dia. la piatati* 
-za , Uafta che fi polla o non li polii celebrar con pompa è 
ludo il pi orno della fu*< t»róf«lBone : balla che fi crefchi o 
manchi" l’ annuo vitalizici che fi le ha da ;c**rifp6nd?(^ t bitta 
che fe le accordi o orchi depo-mortn! ' V « ti l vì i 
far fino a tanto che a tallì i nr» Monaca, il remili bit mente a nó- 
. me del Mimi fiero lène avelli a donhndar la’ dote^ farebbe 
una cofaY che- lòbben condrnnSt» per limoniaca- dalia Ctji"A>$ 
;tróvfc pt ro nel velo della povertà,' fempre pronto il preveftb 
cdrin e / *^Rì fV «de r fi ; ma che poi fi voplian rovinar I* cafe code 
pompe che hanno da accompagnar la Donzella Gìfe> fi fit Mo* 
naca, taltr.entechè non avendo forze da farle, abhia : piutto* 
fio da rimanerli nel lècoto che monacarli ,• è una colà eh* 
per molto che abbia limitato i miei libri fcrivendo su dt que> 
ila matèria non hì> finora trovato ne- ragione nè autbmà*df» 
chiccheflìa da difenderla per Innocente ,* come ho trovato 1 ** 
ragioni * autorità Che come grnfe abolì) la detefiano . Vaglia* 
ae per molte, quel che ne fomminiftra il Concilio Qui nife* 
fio tenuto nell’ottavo fècolo* che in quelli fenfi ne fogge ri - 
fee in un Tuo Canone, la fama e pura difciplina delta Cbie* 
fa su di quello punto . Quoniam i net Ile tini us in 'norma Hit 
Molitrawi Monajìtrìis , muliere? qc/ac fa ero Ufo amiff* fune 
velando ' , priat fenici? & omni? generis vtfibus ? pr attere* 
autem & mundi? auro & argento variati? , ab iis , qui ili*? 
àidc-unl , ey comari : & fc ad altare accedente? , exai tanto opum 
apparati/ , & fatine in ilio fieri habitus benediflienem, illafyi 
nigro amiti et indui ; fatuimà? ne è oc deincep? fat . flemma 
enimfàs ef , ’at quae jatk propria voluntace , omnem venne 
jacunditatem depofuit ; €f e dm quae fìcundum Deam ef imitar 
agendae rotionem ampie x a ~eft , firmi fque ae fa bi libar enfia- 
rti bus e am con firmavi e , €S ita ad Monsfteriarn accediti per 
eum qui interit fiuitmVriddm , poerum jam obtic* aree , 
memori am revocet : & ex { èo aneept reddatur , €S ejuf anime 
perturbetur , inflarexundantium fiuti uum , bueque & ili ut ver- 
faniU/m r-et net mnnamqttevt laerymam cmiittn? , y cordi? per 
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corpus crmpttnffionem ojìendat : fed £tjt cxipvo aliqua , ut c/l 
c'>. f f tantum laciynaexilicrit , (Vjr magre prenci affetti 6- 

nem , baitene propter exereitatorium ceri amen * qua!» 

pretti e a (tuoi Manda iti & Mandava rcto-quant a a videa- 
a bus profiux.ffe pule tur . (<r) . * i#- < |«4 

Oh cura .veramente degna di quel Celertc Spiato, da cui S.Qjie- 
Hi v itili governala e retta , di muovere ogni ^enchè.femtan* 
occstìone onde dalle vanità del fccolo , po.lià iuquietaili i’anin 
mo di una Donzella che va &- co ulcerar fi a Dio, e ogni mo- 
tivo orde fi .polla fcandalezzare il Popolo Fedele che n’ ò 
fpettatore 1 Oh come cotefte parole ne fa chiaramente pale- 
fe P inganno deUe nofire Versipelle , che laddove elle cre- 
dono colle lori pompe e ludi ingenerar edificazione ; Santa 
Chiefa vi ritrova motivi da (bandaio , condannando dò eh’ 
effe più approvano ! Ma non lì parli dello traodalo , delle 
inquietudini delle amarezze , che può cagionar là (or vani- 
deferitta nell’ Ottavo Secolo , che di gran lunga mag- 
giore lì ravvifa nel tempo ht*cqi noi viviamo ; almeno lof* 

* ’ 4er di qualche profitto fpirituale per ■ t-flè che tanto le ama- 
no! Credali pure, che ogni Sacra Vergine , *4ìa Tanta, ,lìà 
applicata, fra penitente quanto un S. Girolamo ; ma fe tal 
è , perchè quelle che Ibno ne’ Munifierj già mature e prò- 
fede , a quelle che vi hanno a entrare , le quali per ragion 

• della lor frefea età , non fanno quelche debbo* effe faperc 

nella via dello fpirito , col medefitno gloriofo Santo pcnifen- 
ti filmo Dottor della Chiefa , non fanno quella leeone y che 
tante volte fi fa a noi poveri fecolari tra- le onde tempeflofe 
i di quello Mondo, da’ Sacri Oratori- con quelle lue troppo 
i memorabili parole . O qaoties in Eremo conflìtutus , in il - 

i la vada foli tu di ne , quac ex afta folis ardoribus > borri dum 

I Monachi t praebebane habitaculum , pacavi me Romanie iati refe 

i de luii$ | Sedebamfolus , quia amaritudine rcpletus tram . Hor - 

> r ebani facco , membra de f or mia . Quo ti di e lacrywae , quo lidie 

f gemitat . Et Ji quando ripugnante*» fomnus imminens opprtf- 
, fffet , nuda bumo vix offa baerenda col li de barn . De cibis ve - 

i ro & pota tacco , cum edam languente s Monachi .frigida a qua 

fa) Condì. Quinifex . Uve in 'Trullo Can. XLV. Tom- )• Conci l- 
pmg. i* 79- *% « n » 
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utantur , & coffa*» ahquj.i aceipijj': , l uxoria jit . Uh /gi- 
rar ega , quiob mctum gebcnnac , tali m: carcere dam«jo:ram r 
fcorpionum tornea focias & ferarum , faepe (borir inicrtrom 
pueUarunt . Pollebant ora jeju/iiis , & mais dcjìdcriit aejiua- 
bat (a ) . Tanto dunque può, ta’ micidiali effetti nell'anima 
produce , tante penitenze ricerca , la memoria di qualche inno* t 
cerne piacere «gli occhi del Mondo , quando Tene conlidera i’ 
indole da'Santi , da pura vera celelie luce illuminati , che dol* 
gonfi di non poterla da loro sbarbicare! 

I nortri Muniflerj non fon già le fpelonche e i defèrti che de* 
fcrive S.Girolamo ; ma fono le più fuperbe , le più comode , 
le meglio fìtuate abitazioni che fieno nella Città : nè vi è 
mezzo che fi tralafci , a renderle Tempre più magnifiche e 
dilettevoli , talmentechè neppur delle cantine , fi pofla di* 
re : borri dura Monachi t exbibent babi tatù luta . In quanto 
all’abito e i letti , nè fi può dire che borre ant faeeo mevtbra % 
nè che vix affa boertnriu collidane burino . In quando a’ cibi) * 
fon ben afpre le lor regole j ma i manichcretti più delicati , 
fi fa bene eh' efeon da’ Munillerj , ne' quali vi fi fa cotanto 
Audio , che finalmente ognun di eflì per qualche colà di fqoi* 
fito e di fovraccellente nel gufa; fi rende chiaro e fauto* 
fb , fenza mai temere che tra loro : coffum ah quid aecepijfe » 
t uxoria Jtt . In fomma le doti che dalle Monache fi rifeuo- 
cono , contro le maflime di Santa Chi efa , e i vitalìzi che fi 
riftrbano ; tutto è danajo che s’impiega e à render. più agiato 
e magnifico il Munifiero , e più agiato e fplendido fi trattamen- 
to di ciafcheduna Religiosa . Or ohra ciò , fi vuole che la 
giovinetta prima di rinunciare al Mondo , ne gufli quanto ne 
può innocentemente guftare , e che nell’ avervi a rinunzia- 
re, fi faccia con tutta la maggior pompa , lufTo, fpleadidez- 
za , abbigliamenti , e moltitudine di perfone , che fia mai pof- 
fìb ile , fu Ila idea che quella terrìbile Temenza : qui amar 
pericoloni , peribit in ilio ; non fia ferina per le verginelle 
che (ia hanno a far Monache t e che quantunque non abbiano 
a menar I' afpriffima vita di San Girolamo ; fien però certe e 
fìaire , che la memoria di fai vanità , non abbia ponto da 

allignar in efle , e che nella pena di sbarbicarla dalia lor 

JÈm . ~ a 
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mente » non abbiano mai a dire : fiutavi Romani t me inter ejjc 
de li ci is ; mai a dire : faepe cboris intere r am aiolefcent'um ; 
mai a dire : mens defìderiis aejiuabat ! 

Leggiam noi la ftoria dell’ infelice Nicotnaeo , il quale tratto 
nella Troade avanti il Proconfolo , coraggiolà mente con fef- 
sò il nome Crifliano , e collantemente foffri tutt? i tormenti 
che perciò gli furon dati : ma quando era per render l' ulti? 
me fiato , raccogliendo le poche mifere forze che ancor gli 
refìavano j rinnegò il nome , T efière , le virtù di Crifliano, 
e in un momento diè al Diavolo , quell’ anima che aveva 
a rendere a Dio (a) . E noi abbiamo a credere che le no- 
ftre verginelle tra’ ludi e tra le pompe nel giorno che van? 
no a confecrarlì a Dio , fieno più a coverto da ogni preva- 
ricazione , che la coflanza di un Uomo che fla boccheggiando 
tra’ tormenti per amor di Dio- ; talmentechè dei gran dono 
della perfeveranza , abbia a far partecipe chi fi mette fenza ' 
veruna necdfità , per puro movimento di vanità , nell’ occa- 
fione di prevaricare , e non chi per non prevaricare fi elpone 
al martirio ! fe 

Ma e’ fi rifponderà che ben rari fono i cali , che una Donzella 
entri in .Noviziato per farfi Monaca > e poi dichiari di volerli 
maritare . Ma egli è vero altresì , che a dare un tal palio , vi 
li ricerca. un coraggio e una sfrontatezza , da non trovarli fe 
non di rado , io una giovanetta di Tedici in diecifette anni : im- 
perocché come là , che. il Mondo rimira con "orrore , con di? 
fprezao , e con abominio, chi dopo aver veflito l’abito religio- 
fo y il lafcia per ritornare al fecolo : e che tanto è dire sfrata- 
to, quanto dare a intendere, il colmo di ogni malvagità ; co- 
sì non può ignorare, che imprimendo di fe un tal palio idee 
cotanto fvantaggiofe ; difficililftma cofa fia il poter trovar ma- 
rito : onde; avviene che fovent» fi faccia come fi fool di? 
re di necellìtà virtù , e di raoltilBme che han tutto 1’ abito 
relipiofo , pochi Hi me poi fieno quelle che non abbian un cuor 
del Secolo 

E invero fe IV confiderà 1* ardore , la premura , gl’ impuU 
fi co’ quali le religiofe più matnre , infinuano alle Don- 
ale che< fon per v^ftir 1? abito religiofo , il prenderli tutti 

(*) Fleury bijì. Eccltf. Tom. II. Jivr. la. fi. 174. 
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gl’ Innocenti piaceri 1 ei» lótUisùzziuiii * del Mondo '," «l veftir 
l*. abito religiolor colla maggior pompa che lìa poifibile , il 
fornirli di buoni vitalizj ' e il riferbarlì grolle fo.nme per gli 
uffizj dèi Munirtene 5 ' farà ben facile a conolcere , qual e iS 
quanta imprelfione fecero in erte quelle che chiamano inno- 
centi fodd sfazzioni , e giurte e ragionevoli pompe e fpefe , una 
volta che dopo tanti anni , non folamente non han conofciuto 
il pericolo che vi lì gorre, la vanità che vi s’incontra j ma 
mortrano 3 volerne quali per procuratorem altra volta gode- 
re, col proccnrame il li nil godimento alle loro allieve più di- 
lette : perchè noi non coniìgliamo mai alle perfone a noi care , 
fe non quelle cofs che avendo a noi recato maggior gurto e 
piacere ; ne conferviam perciò più viva più frefea e più dilet- 
tévole la memoria . - «Iji 

Egli è inoltre certo che nella età teneriflima in cui le noftre don- 
zelle lì mettono in educazione ne’ Munirteri ; nulla affatto 
intendon di Mondo , come nulla Tene può intender nell’ età 
di cinque in fet anni : ed egli è anche certo , che i buoni 
o rei defiderj , la buona o rea maniera di vivere nella età 
avanzata ; regolarmente provviene dalla buona o mala edu- fcl 
cazione , che li è avuta . Quindi dalle lor cale non avendo 
potuto trarre nel Munirtero quella furiofa voglia di pro- 
fondere , che in elfe a noftri danni ravviliamo , quando 
voglion veftir l' abito Religiofo ; uopo è che I* abbian bevuta 
col latte del Munirtero ne’ tempi della loro educazione . 
Conciolìacchò fe le Monache già mature , alle preflo che 
bambine loro allieve , moflraflero la vanità delle pompe e 
tulli dei fecolo , e infegnarter loro’ che le anime più a Dio 
dilette , trovanfi per io più noa nelle perfone più pompo- 
famente e leggiadramente compofte , ma nelle men cono- 
fclute e più deprezzate agli occhi del Mondo ; certamen- 
te che farebbono a gara , non già di farli leorgere nella 
pompa e nel luflò, nelle gemme e negli ori, /ielle tapez- 
zarie nella mufica , e nelle piatanze ; ma a forpafiard 
nel totale annientamento della propria perfona : ficchè di- ól 
venuta la Chiefa e i, lor abiti , nel grande atto di fard 
fpofe di Gesù Crirto , oggetti da fvellere , e non già da 
palcere la vanita ; fene ritornerebbon gli Spettatori pieni 
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di Compunzione e di edificazione , e non di vafte idee di ric- 
chezze di vamra e di magnificenza alle lor Cafe ' 

Ma come la gran materia de 1 dlfco.fi che II temón dalle Mo- 
nache già provette .11* educande li riduce a ì, abili, e , co™ 
fi abbia a fare per non comparire da meno delle altre nedo 
fpendere , e nel premunirli a potere fpendere con prodi, 
galita e nel velarli , e nel far proftflrone, e nel dover -ec- 
citare le cariche del Munìflero , e nel dovervili mantenere 
e nel i quel che lor può fppravenire fin dopo mori 

te ; quindi è che divenuto per erte importamiifimo punto 

t P MaeflTé 0n cbe 'le' a D r" P i Ù °e “ C "° ***«» «« 

le Mature che le Difcepole faccian meno di qnelche effe 

? fl-’-rV' P‘ fce P Q,e tutte intente non folamente a 
fotpaflarfi I un l’altra nello fpendere.; ma ben anche a lafdarfi 
d, lunga mano dietro le Maefire : talmenteehe fi è arrivi» 
M fegno d, averli per cofa Tanta , degna , e oletiofa per £ 
Monaca , 1’ aver fatto d biti In fatti Z 1 a r er ,a 

rifonderafli il coflume da ^ 

di pretender dalle lor Cafe , che ior filbblano a paga» due 

ZTcoLZtì: v d Z “ ■ DOfte ' fcno " 

In uno de’ noftri Munifterj più illudi « ricchi di quefta 
Cmà , nel fe colo pattato vi fi fecero Monache tre fo- 

Tirl 6 rfférbmn r n a ^ U r ardeV0, f lraa • Ciafcheduna di 

C«e riierbdHi per fuo vitalizio annui ducati a/o. e fi D rovi- 

dero al mantenimento di una Serva con altri ducati Tol’an. ’ 

> . che * dire che ,r. rotte e tre ave.no un. rèn.’ 

A\ -tr-' l l r DU L r^ ucat ' 8oo.#Ma ciò non ottante ciafcheduna 
d , r ethofsi un annata pofì Mortevi (a) . Sicché in un * 
Mumftero dove fi fa voto come in tolti gli altri di perfetta 
e Tanta povertà in un Munirle» a cui lì f pa „ ata 

per dover co’ frutti di efla mantenere e alffi’ re I, Relì’ 
giofa che pagolla ,* ducati ottocento l’anno non ballano a tre 
forelle per poveramente e religiofamente vivere che bifo ' 
gna anche a ciafcheduna riferb|fi ducendnqu/nta’ ducati 

proce f. Origin. Ver,. Mon<$. £ M. Donerà, Regifuum 

D ’ Beatrice ’ F>. Eli falci la Acquavi', & fuc?D Phi* 
hppo Colonna fup, Arrend. Far in, V^te ■ f 0 i, %, ■ - tb *. 
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più da pagarli dopo la lor morte ? e ciò perchè ? e chi lo può 
indovinare ? Se al Muniftero fi da la dote , e Tene fcufa la 
Simonia col protefto , che col frutto di efia Tene ha da ali- 
mentare la Religiofa che la paga ; e perchè la Religiofa che 
l’ha pagata , fi ha da riferbare altre annualità per alimentarfi ? 
e fe la Religiofa per alimentarfi , vuopo è che fi riferbi un’an- 
nua penfione ; e perche fi ha da dar la dote al Muniftero., 
affinchè l’ alimenti e mantenga ? E fe ne’ Munifterj fi vive 
fecondo i voti che vi fi fanno ; chiamerai!! viver con povertà, 
il viver con aj-o. ducati l’anno di più di quel che dà il Mu- 
niftero per lo mantenimento di ciafcheduna Religiofa ? diradi 
che.fi ofièrvi la povertà in un Muniftero in cui una Religiofa* 
e con quel che le dà il Muniftero pe’ fuoi alimenti , e con uti> 
vitalizio di altri ducati aro. non può fare a meno di non ri-' 
ferbarfi un altra annata di penfione per dopo la fua morte », coi- 
rne fe fuftè ancor viva? ^ 

Parlando Plinio della Storia di Cornelio Raffino famulo Ditta-' 
toré Romano , ch’era flato notato da’Cenlòri nell’anno 428. 
della fondazione di Roma , perchè fè gli eran trovate diecf 
libre di argento , e riflettendo alfe cofe de’ tempi a lui vi- 
cini , e alle ricchezze di Scipione Afrie no , di Quinto Fa- 
bio Malfimo detto l’ Allobrogico , di Livio Drulò , , foggiti- 
gne : Nani propter quinque pondo notatavi a Cenforibus trium - 
pbalcm fcnem , fabulofum jam videtur (a): e dello fteftb memo- 
rando . fatto fcrivendo Valerio Maffimo , e facendo *!e medefi- 
nje rifleffioni fuila frugalità degli Antichi , e il lufló de’ fuoi 
giorni , così fi efprime . Tpfae media s Fidìus , litterae faeculi 
nojìri objiupefcere videntur , cumlud tantam feveri totem re- 
ferendum y minijìerìum accomodare coguntur ; ac vereri nc non 
noflrae Urbis atta commemorare exijììmentur. Vix enim credi - 
dibile eji , intra idem pomaeriam , dccem pondo argenti , & 

invidiofum fuijje tenfum , & inopiam haberi contemptiffimam (b). 
e con ragione così parlava : imperocché era una cofa afta» 
ftrana , che in quella ftefia Roma in cui già tempo erantì 
condannate per una . ricchezza ftrabbocchevole in un Ditta- 
tore che avea trionfato , dieci libre dì argento j a’ giorni 
* ‘ v V- . ° filò! * 

fa) PI in. lib. 44. Cqp. XT. 

(b) Valer. Maxim, lib.' II. Cap. IX. 


* xci* & 

Tuoi fi averte poi non già per una ricchezza , ma per una pò-» 
verta viliflìma . . • ' • ; * 

Or fe noi vogliam badare alla vita di Gesù Crifto e de’ Tuoi Santi 
Apoftoli -, fe vogliamo attendere agli atti e regole delle San- < 
te Fondatrici degli Ordini Religiofi , fe vogliam riflettere a* * 
Cationi de’ Concilj , alle Bolle de’ Sommi Pontefici » agl’ in* 
fegnamenti .de’ Padri della Chieià e alla condotta che fi 
tiene a giorni noflri nè’ Mùnifteri delle Sacre Vergini , o 
dobbiam dire con Plinio : Propter quinque pondo notateti» 
triumphalem fenem ,Jabulofum jam vidcri : o pure con Vale- 
rio Maffimo : Vix credibile efì intra eidem pomoerium , decer» 
pondo argenti & invidiofum fuijje cenfum , & inopiam bobe- 
ri contcmptijfwiam : perchè 'fe anticamente ogni menomo neo 
di vanità , ogni dote, ogni piatanza per friefchina e pove- « 
ra che fi. fufle , ancorché lotto fpeciolìflìme divife di pietà : 
credeafi una Simonia o cofa contrariiffima alla vita Re- , 
ligiofa : oggi quanto più fi dà in dote , quanto più fi da 
in piatanze , quanto più fi profonde nelle pompe del Mona- 
cato , quanto più fi (pende negli Officj del Muniflero , quan- 
to più alti fi rifc-rbano i vitalizj ; tanto piè fi crede toccar 
la peifezione Rcligiofa , e il mancare in ciò, porta feco una 
caratteriflica di una difprezzevole povertà , per cui o bifo- 
gna rifolverfi a non veflir l’abito religiofo , ovvero a fentirfi 1 
rimbrocciar durante tutta la fua vita , di efler entrata in Mu- 
niflero con povertà degna di una vii fantefcha , o finalmente 
a menare una vita difperata , per non aver forza da pareggiar * 
colle altre . ^ 

Ivla fe a ta’ rifleffioni ne ha condotti l’ autorità del Concilio 
Quinifeflo , in deteflando già tempo le pompe e i ludi che fi 
nfavano nel prender l’ abito Monadico nell’ Ottavo (ècolo ; mol- 
ti altri’ vigorofiflìmi argomenti contro sì fatti’ abufi , ne fom- 
mioiftrerà il Sommo Pontefice Mejfandro VII. con una fua 
Bolla con maturifiìma e apoflolica coniìderazione fatta nell* 
anno !6j6. Imperocché avendo penfato a voler vifitare 'tutte 
le Chiefe- e Muniflerj e Luoghi Pii di Roma , formoflì a tal 
oggetto ona Congregazione de* pKi favj Cardinali e Prelati 
che adora vi forteto : ed effondo fucceflivamente paflato al- 
la Vifita attuale y a mifurti che irovovvt degli fconcerti , con 

N % fa- 
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favifltrae Bolle .procuronne l’ ammendamento . Or e<Kb Hi quel- 
la che fece pe* Munifttrj , qua* fuflero i difordini e gli fcoticer-* 
tj ette prpectfrò di emendare 

Pro commtjjo nobis cotti tu s P sfiorali tu un ere dilePlarum in C bri fio- 
, filiteli » Monialium Monafieriorum Aitr.se Urbis nofirae , quar 
obli tot domtftn Patris fu?, totas JcJesu Cbrifìi Domini no/hii 
e a rum fponfl , obfcquiis devoverunt , quieti , & utili cari bus pt* 
cultori ftudio jugicer invigilantes , ipfafque Moni ole s fnperfiuit 
fumptibus diebus fefiorum confa , vel quandi pucltae , feu netta 
liete S bah i tutti regalare» in iifdem Monafteriis fr/feipiunt » 
profeffionetnvc enti et un e , fièri foli ti s eximtre , & popoli ad co* 
de» Monaftcrio , fa iltornm Ecclepas ejufmodi 'oceafìone COBt*. 
fluenti s t urbam evi tari capiente s . * * ; •’ ■ - ■* 

§. r. De Venerobilihm Fra tram noftrortm S.R.E. Cardinalium, 

&• dile&orrtm filiorum Romanae Curiae Praelatorum Congrega»- 
tionis , fuper negotiìs Vi Sta t ioni s Apofiolicae , a nobis infitta- 
tue cotifilio , in quibufeunque earundètn Monialium Eccl fiìs 
alias fefi ivi tate s , quam prò Sondi is titularibus in forum Ec - 
clefiarum ,five Monafieriorum buju smodi Patronis , & Ordì - ... 
nu m , quorum illa refpc&ivè font , Fundatóribus inftituì , fr- 
ve folennitcr celebrati , auPloritate Apoftolica > tenorae proc- 
fentium perpetuò probibemus . 

5. a. Volente s ut feflivitatcs buju smodi , abfque mufica exterìorf 
ormino celebrentar , adbibito tantum in eboro- interiori , canta 
Gregoriano nuncupato , five e tiam figurato y quoad Anttpbonas 
Vef perorar» prò currenti fifìo , aut Canticum Magnificat , pieno 
tanten ebero , & nulli s fumptibus mfub poenis Abbati fac , feto 
Prìoriffae , privaYionis ofpcii ; Momolibus autern canentibus , 
vocis aFlivae , & pafjìvae co ipfo refluivi int arrendi s. •■?*> 

$. 5. Ae eif detn Abbatijps , feu Priori (fìis , nection Sacrìfianis , & 
Corner arii s , aliifque Minìfiris , & Oficìalibus diBortfm Mo- 
nafteriorum , fub eifdem poenis refpedlivl par iter interdicimus y 
ne ornandis Eecleffis , acque Altarìbns apparatus , aut ar gen- 
te am f aliamqrtc tam prctiofam , quam non pretiofam fuppelle- 
dlilcm , cuj.uf vis quali f a ti s , & fpteiei a quoeunque commodoro 
ae tipi ant , neve in pracnarra tam caufatn pecunids , aut quaevis 
• olia bona cujstfois generis , quoli'atis , &.fpeciei , a quìbuf cun- 
que perfonis eertis , vel incortis , cria» fpontè dantibus - fub 

' " *■/<?- 
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bili \ a-ut refi itutio nix ,ietiam prò exc aerando confcìtùtia , a ut 
~rx alio contraiti * , vel quovìs qua fico cohre , edam prò elee - 
mojyna , ne quidem a eonfbnguincìs , vel affini bus , e tiara tu 
primo grada , a ut benefattoribus Monialium , & ali orane prue* 
ditto rara , eti am occulta a orni ne , pelane , vel ae ci piani , «eque 
in hunc finctn vendane indufirdae ipfarum Monialium oper f , 
eorumque pretium in fumptus buffifmodi impendant , aut quid ^ 
fa am tam durante officio , quam có exatto Ecclefiae , Sacriftiac , 
aut quìbufuis a Hit dono dent ; fed exptnfae neeejfariae ab Ab* 
ba riffa , Prioriffa ea , madori poter uni cum parfimonia 

fiam ex ordinarti t , © rw/ix rcdditikut tantum , w/ Monaftc- 
riorum , vf/ Saerifiiae illorum proprtis , fi affini , uullum 
prorfus aes alien am propterea contrastar . Proeterea eadcm 
auttoritate fub poenis praedittit praccipimus idem fervori cum 
puellae , feu mulieres ad babitum regalar em , & voto rum folta* 
nium omìffonem y fbu profeffionem admittunt , ut fciìieet omnia 
fine pompa , fine fiamptu , & abfque cerar um , aliar umq ne mu- 
nnfculorum quorumcunqup difirìbuti ose fané compre beffi s 

e ti am efcuìentìs , & poculentis , ncque oc enfimi f fiivitatum 
Santtorum , aut fufieptionis habitat ,& profijfionìs bujufmodi, 
vel quovif alio anni tempore difpenfari , vel dono métti pojfint 
fiore t y fruttafqae , Jtve veri ti fine , & naturale t , fiye fittiti*, 
& artificialis , aut pbarmqca , placentae , liba , fcribiitòc , cru* 
fiala , fpiralae , & alia id genas cdrtlia , cupediae , & bellaria 
quìbufeunque perfonit , fivt Saetularibus , five Eoclejtatticis 
e ti am reguiaribus utriufque fexus , tam intra , q nave extra 
fepta Monafler forum degtnfibus , ae etiam Superiori bai , & 
Proèlatit quovis gradu , & dignitate , etiam Cardinalatus fui * 
gentìbus y Ptotettoribus y Viceprotettoribut , Depatatit , Prue* 
fitti t y Vifitatoribus , Confi fiorii s , F attor ibus, & Offici ali bus 
Monafìeriorum buffi fmodi -, quocunque nomine nuncttpentur , 
aliifque ab itiis quoquo. modo .dependentibut • Bnique mandar 
inut Mlffas foìennes in Ecclfiis Monafteriorum bnjofmodi ab 
òllorum Confiffariis , vel aliis privai is Sacerdoti bus deca fetori, 
tubarum Vero clan gore s , & tympanorum fìrrpieus , ae tubo- 
rum pulvere pyrio appiè cor um exphfhnes , mijfil fq’/e , fé f e fiat 
igne* jMipqe , . uotfaquft oc cafone' onte Jropl * 4 «f 

; .V y~ ì i v; 
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tire a Erclfa* , ac Menadi cria frac dilla penateti , ncque tea» 
tona , fi ve vela ante januas tarundem Lcclefìarum expendi , 
fed & ontnes alias non neceffarias experfos ommaò refecari, 4- 

§. 4. De dar ante s Abbatiffas , fu Piioriffas , Sacrifianas , Cantera - 
max , aliafquc Ojficialcs , G? 'Moniales Monalìeriorum praefa - 
forum y quae in tot p , in parte praefntibus literis , © ro*- 
tetitis in illis quoquo modo refpttivè centravenerint , poenas 
pr aenarrata* , aliafquc etiarn graviores' nottri, & Romani Pon- 
tifici* prò tempore txìfientis arbitrio durante earum contuma- 
cia ipfo fallo incurfuras : abfolutione , condonatione , reintegra- 
tiene , & difpenfatione defuper nobis , & Romani s Pontifictbus 
frJccejforibus nofiri* duntaxat refervata • Caeterum fi quandoque 
jìbbatiffae , fea Priotìffae , & Moniales praedittae rigorera 
praefentis confi turioni* in aliquo cafu particulari remitri , & 
aliqnid ex veliti * in illa permitti defideraverìnt , non probi be- 
rne, s quin id pofiu/ent a nobis , & Succcfforibus pr a editti* , con- 
te furi* in fcriptis qaod in Domino cenfuerimus , fu illi re- 
fpittivè cenfucrint expedire (a) . 

Ma invano la Santa Sede , invano quel prudentiflìmo Ponte- 
fice ordinò cole cotanto fante , cotanto giufte , cotanto ra- 
gionevoli invigilando quieti & atilitatibus Monafieriorum j 
perchè le Monache e Muniflerj , con e fe le Pontificie Bol- 
le , fufltro decreti di un Cadiltsker della Turchia ; bari 
Tempre fatto peggio di prima per proccurarfi una vita pie- 
na d’ inquietudini e di amarezze , eoa una total - rovina de* 
loro effetti temporali : tantoché non oliarne infinite leggi de* 
Magiftrati Ecclelìaflici e Laicali , non lì è mai arrivato a evi- 
rare che non facefsero ’de’ continovi* conti obandi nella vendita 
del pane , per procurarli in quello modo guadagno e danajo : 
e ciò donde provviene , fe non che dalla impotenza in cui le 
Religiofe fi veggono di poter fupplire , non già a! Ior man- 
tenitnento circa 4 ’ abito , il vitto , o la ftanza , perchè tutto 
ciò fi ha dal Munifiero ; ma benvero a quelle lira bbocche voli 
fjpefe , che in mezzo a una povertà giurata , fi hannb" a fare 
per non pafsar da meno delle altre : e perché attendendo a 

. . * •- prov- 

(a) Bulla Mexan. P. M. an. 1 6 j 6 ._ 7 m.Jf* Buttar, pag. ass- 
edi t.Lugd. an. 1 677. col. a. 
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provvederli di danap per Simoniache vie , altamente da Santa 
Chiefa det^^e f ij^Rcato Monaca , non Vale il ^carlino 
del Secolare ^ Ecco jjpme ge sparla il TomaJJini . chiofando utt 
luogo del Cardinal de Vitry difopra addotto . Affi, mai Dioi - 
ram ipjtus Simoniae poenam fuiffe iagfum ornine difcìplinae , 
e ti am votorum fubjìantialium . Sancii A portoli Petri in Simo - 
nem mah didi io. ; pecunia tua iìt tecum in perditionem , tranjìt 
ac trarjìbit femper in omnes ejus fedi a t or e s . Injujìa , prae- 
fertim Jimoniaca bona , invadant jujìa , rodane , lacerane , 
abfumunt . Hinc \ftiufmodi Monajìeria redigantar in paupe - 
ricm ,, acque ita quifque cogitar, tenari propium , pejletn ac 
exieiam regularis vitae (a ) .. t 

Due dunque fono i divini cartighi che piombano fu de’ Munifterj 
per cotefte e fazioni contro delle quali tanto fi è fcritto : uno 
riguarda V anima nel rilafcramento della Monadica difcliplina > 
1 ’ altro il corpo o la fuflìftenza temporale , perchè ne vanno a 
rovina i Iqr beni . Per lo primo , come quello che riguarda l* 
interna fpirituale loro Economia ; non hilògna rimétterfene a’ 
nofl.ri detti ^ ma benvero di coloro che ne portbno edere ap- 
pieno intefi , come -fimo i Superiori Ecclefiartici ; al qual ef- 
fetto baderà leggere ,P ultima diterminazione fattane dal Re- 
gnante Sommo Pontefice e la maniera con cui fi efprime il 
nortro zelantilfimo Sign. Cardinale Arcivefcovo nell’ Editto, 
col quale in querfta Città fu fatta da lui pubblicare * di cui 
^iova rapportarne il tenore ^ perchè ognun vegga con quan* 
to appoftolico zelo invigili Santa Chiefa a riparare a quegli, 
fconcerti , che fan l’ oggetto de* lamenti, di tutta la gente fa- 
via e difereta di queda Città e Regno : e piacelo a Dio 
che come peafa al nodro buon regolamento , così noi pen- 
faflìmo a làper ben ubidirla ! »* 


i 


.• .• •* - ' 

• t *• *' 


fa> YÉomaf ubi /apra pag. 46. 
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PER LA MISERICORDIA DI DIO DEL TITOLO 
di SANTA PUDENZIANÀ DELLA SANTA 
- ROMANA CHIESA PRETE CARDINALE 
SPINELLI ARCIVESCOVO 

. , ; .di napoli . 

* • i i - V.» - *• ' •* *■ 

L ? dettile ma dello fiato Verginale paragonato da Gesti Crifio 
Signor nofiro allo fiato e natura degli Àngoli , innalzato 
con forame iodi da SS. Padri , ed avuto fetnpre da S. Cbiefa 
in alta fiima e venerazione , fpczialmente in quelle anime 
elette , che lafciati gli agi e le pompe del fittolo , hanno ab - 
bracciata l' umiltà della Croce vivendo fiotto regola ed ubbi- 
dienza : ba tenuta in ogni tempo applicata l' Àpofi olita cura 
de' Sommi Pontefici , e la fioìlccit udine < de' particolari P afio- 
ri : poiché non è mai la Santità ficura dall' invìdia del De- 
monio , e quanto è piu lo (iato accetto agli occhi di Dio , 
piu afiute fio no le infidie e più violenti gli affai ti del nemico 
irriconciiiabile d' ogni bene . Ciò confiderando là proviia Men- 
te di N- S. Pp. BENEDETTO Xllll. e vedendo non poto 
intiepidito il fervore della vita relìgìofia , per efferfi intro- 
dotta ne' Morfifi cri una dannabile profufione nelle fipefie che fi 
fanno dalle Monache Officiali , vanamente gareggiando d' in- 
ventar nuovi motivi di fpefe nelle funzioni da farfi e dentro 
e fuori del Moni fiero , ha fi ima fa parte indifpenfabile della 
di lui Pontificia provvidenza il porre freno a sì detefiabilc 
abufo , tanto contrario al voto della fante povertà , all' e fer-, 
tizio dell' orazione , ed alla modefiia e quiete de' f agri cbio - 
firi . Ha pertanto feguendo 1' efmpio de' fu oi Prede ceffori òr* 
dinato a Noi di cooperare all' efiirpazione di tal difordine 
con promulgare e procurare la perpetua inviolabile ofiervan - 
za di quanto fi contiene nella fcgucntc lettera trafmeffaci 
dalla S. Congregazione de' Vefcovi e Regolari . 
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EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNOR c 

MIO OSSER V ANDISS. 

- ; • . . 

Q uantunque altre voltè quella S. Congregazione , e fpe<f 
cialmente fotto il dì a 3 . Luglio -1708. abbia ordinato , 
cfie le fpefe occorrenti in congiuntura di felle e degli Uf, 
„ fizj, che fi efercitano dalle Monache , fi doveflèrò fare.còl- 
„ le rendite de’ Monafterj ,* nulladimeno è fiatò rapprefentato 
„ alla Santità di Noftro Signore, che in molti conventi quelle 
„ fi facciano dalle Monache particolari a conto proprio , dal 
„ che molti e grati inconvenienti poflono derivare , come la 
,, diflrazione dall’ Orazione , e dal Culto Divino , l’ occa&one 
„ di trattare coir troppa frequenza co’ feeoiari , e qualche al- 
„ tra ino(Tervan2a delle Regole , la (òverchia follecitudine di 
,, acquifiar dànàro con pericolo di contravenire al Voto deila. 

povertà , ed in oltre di porre in angufiia i loro Parenti , t 
„ quali per non Ibgg tacere a replicati gravi fpefe , fi aftengo- 
„ no talora dal collocare ne* Monafieri altre Fanciulle, che ne 
», avrebbero la vocazione . Perciò la Sahtità Sua , la quale con 
j, in defedo Apofiolico Zelo arduamente invigila a promuove- 
,, re il bene fpi ritmale di tutto il CriftianeGmo , ed ha fpecial- 
», mente a cuore , che fempre più fi avanzino nella ftrada deU 
», la perfezione le fagre Vergini , parte la più ili ufi ce del Greg- 
», ge di Gesù Crifto , ha comandato v che fi rinuovino gii Or*. 
„ dini fu quefia materia altre volte emanati , e che s’ infifia 
„ per i* efeeofciené de’ mede fi mi . 8r compiacerà pertanto V. E. 
», incaricare con precetto formale di iànta Ubbidienza a tutte 
», le Abbadefie , Priore , Vicarie , Camerlenghe , Sagreflane , ed 
», altre Uifiziali , che non debbano in occafione, , o di Feftp , 
», o de’ loro UflBzj fare fpefa alcuna f o dare alcun donativo , 
», quantunque di poco valore , nè alle Monache , aè alte No- 
a> vizie , nè ad altre , che dimorano nel Monafiero , nettam- 
», poco a* loro Superiori, ancorché Regolari , nè a’Confeflo- 
», ri , Deputati, Fattori, ed altri Uffiziali , anzi nè meno alla 
», Chiefa , e Sagreftia * ma qualfivoglia fpefa nelle fopradette 
», congiunture dovrà onninamente farli colle Rendite de’ Mo- 
», nafterj . E perchè quelli non relUop di foverchio aggravati ,» 
' ' 0 potrà 
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~ potrà l* E. V. ingiungere tanto alle Superiore ; quanto a’De-' 
„ putati , Smdici ed Economi di ciafcun Monaftero , che con- 
„ iiderato lo Stato de’ medclìmi , rtabilifcano per le fudette fpe- 
J5 fe una precifa fomma , che da V. E. dovrà poi efaminariì , 
„ ed approvarli purché fìa propria ,* convenevole , e propot- 
„ zionata all' Entrate . In calo poi , che qualche Monaflero 
„ folle così fcarfb di rendite , che non ottante tutta la móde- 
„ razione ulàta non potette foccombere a quello pelò ; L’E.V. 
„ ordinerà , che fomminittrato alle Monache dal depolìto pro- 
„ veniente da’ livelli , o vitalizj , quanto occorre per le loro 
„ neceflìtà Religiofe , il rimanente s’ impieghi nelle divifate 
,, fpelè , conforme fu dichiarato coli’ altra lettera circolare de’ 
„ af. Febraro 1709. 

„ Ed affinchè lì mantenga perpetuamente 1* oflèrvanza di quanto 
,j viene , come fopra prescritto , potrà l’E. V. comandare efpref- 
„ famente , che fempre nell’elezione della nuova Superiora deb- 
„ ba in Capitolo leggerli ciò , che nella prefente lettera fi con- 
„ tiene * Dichiarando, che la Santità di Noftro Signore inten- 
„ de , che inviolabilmente debba il tutto oflervarfi da qualun- 
„ que Monaftero , benché efeme , privilegiato , privilegiatifli- 
,, mo , e degno di fpecial menzione , eziandio foggetto irome- 
,, diatamente alla S. Sede , ' ed anche dalle Cafe delle Oblate , 
„ quantunque non attratte alla Ciaufura , lòtto la pena in ca- 
a fo di contravenzione della privazione dell’ Uffizio , e della 
a Voce attiva e palfiva da incorrerli ipfo fatto , e da durare 
„ ad arbitrio della Sagra Congregazione . . „ 

» Sarà dunque parte della Paftoral Vigilanza dell’ Eminenza Vo- 
„ lira il retta lervita di ordinare I* efatto adempimento di quan- 
» to fi prefcrlye , compiacendoli fufleguentemente dare avvifo 
» dell’operato; mentre bacio alla medefima umilmente le Mani. 

Di Vottra Eminenza 

* k n t ’ - • • 

Roma a£. Gennaro 1741. 


C. Are.' di Damiata Segr. 


Umilils. Dìvotils. fervltorp 
G. Cardinal Ferra a . 


Or. 
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Or Noi tonfi forando la neceffità e /’ importanza grandiffima d f 
abbellire agli ordini della Santità Sua in eofa che Noi me- 
dtjìtni non po/fiamo tollerare fenza renderci rei di gravijfiwa 
talpa nel tofpetto di Dio , il quale richiederà da Noi conto 
di tutti i peccati , dijìrazioni e dijfip azione di J 'pirico , rila- 
varne nto della di f ciplina clauftralc , dijìurbi e vanità , che 
pur troppo , piangendo , vediamo accadere ne' Monijìeri di 
qucfia Città : dopo aver raccomandati all' AltiJJìmo Padre de' 
Lumi e Noi JìeJJì e le anime di tutte quelle , che per gloria 
di Dio , e falute propria vivono ritirate dal fecolo ne' f agri 
cbiojìri , notifichiamo , e colla pubblicazione del prefente Edit- 
to nojìro intimiamo gli ordini fopradetti di Sua Santità a 
tutte e ciafchcduna Ab b a defili , Priora , Sottopriora , Vicaria , 
Sindica , Cellarari ti , Sagreiiana , Refettoricra , Portinara , 
Rotara , Infermiera , Giardiniera , Panettiera , Speziale , Di-' 
f pender a , Maefìra , o qualunque altra Monaca officiale in 
qualunque officio che fio , o che fi pofia inventare in futuro 
e fiabilire , de' Monijìeri , e Confcrvatorj di quefia Città e 
Diocefi, ancorché fiano efenti , e governati da' Regolari , o 
in qualunque modo privilegiati , privi le giatijfimi e degni di 
fpecial menzione , ed anche immediatamente f oggetti alla 
S. Sede Apojìolica : Ed a tutte le me d fi me ed a ciafcbeduna 
di effe attuali e future comandiamo , ordiniamo e precettia- 
mo in nome e parte della Santità Sua , e colla nofira auto- 
rità ordinaria con precetto formale di f anta ubbidienza , che 
niuna delle fopradette Officiali , ancorché (io Superiora , come 
fopra , ritrovandoli o offendo eletta e defi inala a' fudetti offi- 
'tj , nè prima nè dopo né mai per motivo di f olito e confue- 
to o di praticato dall' altre Officiali paffute , nè per fe Jlefie 
direttamente , nè indirettamente per mezzo d' altre per forte 
codi di dentro come di fuori del Monificro , quando anche vo- 
lefiero i parenti contribuire fpontaneamente , e per dono gra- 
tuito , faccia fjrefa alcuna in denaro o in robe di qualfifià 
qualità e valore benché minimo , che non fio propria del Mor 
n fiero tanto nelle fefìe e funzioni di Chef a , quanto per, 
cagione di qualunque altro officio del Monaftero . Nè dio mai 
coffa alcuna in denaro , roba , o eomeflibili , con titolo di pie- 
tanza > rinfìefeo , ; ricreazione , ricognizioni » o qualunque -afx 
- 0 2 tro 
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irò thè JìaJì , fuori del Mona fiero a? Superiori , ancorché Re* 
oolari o privilegiati , al Con femore , Predicatore , Sa gr e fi ano , 
Clerici , Avvocati , Procuratori , Medici , Sindici , Deputati , 
Spcnditori , Fattori , Mufìci , Artieri , f qualunque altro for- 
viente t 0 Mìnijlro , dentro del mcdpìmo Monafero alle 
Gf 'ciati , Monache corifte , Novizie , Educande , Converfe , 
anzi nè pure alla Superiora , ancorché fe le daffe a titolo di 
fu [fì dio , 0 limoline per follavo del Monafìero , r /£>//0 /o 

pretcjfo di mantenimento neujfario per lo vitto delle 
Mo • crA? • 

Dichiariamo per tanto , che chiunque delle Superiori permei te f- 
fr , 0 aitile Officiali , che tanto in proprio nome , quanto in 
nome d' altri -aveffero ardire di fare il contrario di ciò che 
fa ordinato dalla Santità Sua e da Noi , «ow folamcntc ri- 
marranno ip(<> fr’tìo ffpefe c~ privare dell' officio , f della vo- 
te attiva e paff-va per lo tempo ad arbitrio del* a Sag a Con- 
gregazione de' VìA % e RR. ma oltre la trafgreffone del voto 
di "povertà raderanno nel peccato mortale graviffmo di difub- 
leedienza fot male per lo trafgreffone del voto , e precetto di 
ubbidienza , dal qual peccata non potranno ejfere ajfolutc che 
da Noi foli , come fa fi abilito nell' Editto in data de' *3, 
Agofo dell'anno i^oS. pubblicato- dalla b.m. del noflro Prt • 
dee f ore , in epe azione Ai un' altra lettera circolare fedita 
altera dalla S. C. de' V'I' r ■ e RR. , che la S, di N. 5 . oggi 
rinnova col fuo prefente ordine > e che intendiamo di ninova- 
re anche Noi , per quanto fi uniforma a quefio n offro pre- 
fente Editto : reflringerdo e togliendo affatto , nè conce (fen- 
do a qual fi-voglia' ’ tal facoltà d' affolvcre da tal peccato fe no ri 
foto in articolo tìi morte : anzi ninno Confeffore ordinario o 
fraor di narro , 0 fa Padre f pirituale 0 direttore , 0 qualun- 
que altro Secolare 0 Regolare , s' intenda mai approvato, a 
fentire le Cor fe filoni di otre Ile Religiofe officiali , coti dc'Mo- 
nafferj efenti che non e fonti , che traf predirà quefìi ordini ; Nè 
t' intenda conrednta facoltà di' offolverle , fenza fpecial men- 
zione di me So teff . E fi non affante il difetto di facoltà al- 
cun Crnfrffrre >r dinario 0 firaordinario , Direttore , 0 Padre 
f piti male \ a o^alunonc altro fatto qualunque preteffo anche di 
neeeffftà 0 d' impedimento di pcterf a Nat prefentarf , ofaffe 
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ejfolvere invalidamente altana delle eontrovenientì a quefì' or - 
di ni , fia ipfo fatto fofpefe di fentire le confejfoni non foto delle 
Monache , ma altresì de' fe co lari dell' uno e dell' altro f'ffo . 

Ogni fP e f a dunque grande e piccola per qualunque neeefftà o con - 
veni enea dentro e fuori del Monijìero Jì fard onninamente do • 
po la pubblicazione del preferite Editto , ed in perpetuo da' Su- 
per tori , e Superiore de' Momjìerj di proprio denaro del Moni- 
foro y e d Ile rendite di effo , fenza ebe per penfero vi abbia 
parte alcuna Monaca (fidale . Che fe f trovajp alcun Mona- 
fero , o Coufrvatorio così fcarfo di rendite , ebe in vera» 
conto poteffe foecctnbere anche alle fpefe forzo fe e neceffarie , 
taf erà che ce ne facciano fubito eonfapcvote , perchè non Jì 
tralafccrà da Noi diligenza veruna per provvedere al bifigna 
nel miglior modo prjjìbilc , fenza però che s' intendano fra tanto 
fofpejì gli ordini da Noi dati in q uè fio Editto , o fifpefi le 
pene impofìe contro de' trafgrejfòri de' me de fimi ordini . 

£ perchè gli JìeJJì inconvenienti devono nec 'ffariaments feguire , 
qualora nelle monacazioni , o prqfcjfìnni f f penda piu di quello 
che è folito darf da' parenti per tale occa/ìme , ficchi tal voi la 
rimangono le Monache indebitate per cosi dire anche prima di 
entrare in Monifero : Noi fatto le lieffe pene così contro le 
perfone , che controvenìffero a quefio prefente ordine , tome 
contro i Confeffor i che le affolvejf-ro , comandiamo che in quei 
Monaferj e Lonfervatorj in cui o di ftile , o per le cofituzioni 
f on è pertnejfo a quelle che prendono l' abito , o fanno la prò - 
fjjìone o oblazione di far alcuna frte di fpefe , così in Chic - 
fa , ed in Sagrefia , come dentro il Monafero o Confrvatorioy 
a titolo di pietanza , di pranzo , recalo ,o qualunque altro che 
faf y in ver un conto (ì a lecito in avvenire alle Religiofe falere è 
f pendere alcuna fomma benché minima nè per fe , nè p r mezzo 
di altri quantunque volcffero 6 i pwenti di fuora , o le Refi- 
giofe parenti di dentro farle a loro proprie forfè . 

In quei Monaferj , o Conjcrvoforj poi in cui è filito faf fenili 
fpefe nè è vietato dalle enfìiruzioni , comandiamo fitto le f c Jft 
pene y che per tutto quello che dovrà fpemlerf così dentro che 
fuori del Monaficro y e per qualfiv^p^a altro titolo o pretcfOy 
■che prjfa mai iu.magìnarf , la fi fa non ppffa mai eccedere 
quella fomma che effettivamente fi dà da' parenti a tal' efft to , 

pur- 
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purché quella non oltrepajjì la fomma f olita e confa: fa a darfi 
dalla maggior parte , da jlabilirjì e ordìnarfi da Hai per eia - 
fchedun Monijlero , e Confervatorio i dichiarando efpreffamente 
non effer lecito di /pendere di vantaggio , quando anche vo/effe - 
ro i parenti dare di più , o voleffero le Monache parenti con- 
tribuirvi co' loro avvanzi , o co ’ loro livelli . 

Non intendiamo pero con quello di proibire alle Monache di qual - 
fifa Monijlero » o Confervotorio di potere colle dovute licenze 
impiegare in beneficio ed utile del Monijlero qualche fomma di 
denaro , che fopravanzaffe a' proprj bifogni , purché non Jìa 
per confa , riguardo , o fine degli ojfficj , o in frode del prefen- 
te Editto : e purché il denaro fa efjìence nella coffa comune 
de' depolìti ne' Moniferi di claufura , e ne' Confrvatorj , fe- 
condo le proprie regole e confuetudini di ciafcheduno ; efcludendo 
affatto qualunque fpefa che dalle Monache voleffe farli con de- 
naro donato o improntato da altri di dentro , o fuori del Mo- 
nijlero , o con roba comprata a credito , ancorché f doveffe pa- 
gare col rifparrnio del proprio livello , o comunque perveniendo. 

E fé con tutto ciò vi fard Mortifero o Confervotorio in avvenire , 
etel quale per opera del demonio lì farà picciolo controvenzione 
a quanto da Sua Santità , c da Noi Jla ordinato in quefo 
Editto » dichiariamo fn da ora che non permetteremo che vi f 
ammetta neffuna fanciulla per educanda , nè alcuna Educanda 
all' abito , nè alcuna Novizia alla profeffone , non effendo do- 
vere che nuove piante allignino in quella terra , ove ha pofe 
la diffubbidienza cosi tenaci , e profonde radici . 

Ordiniamo finalmente , e comandiamo , che il prefente Editto f fi- 
fato in una tabella fi legga e notifichi fempre in pieno capitolo 
prima di procedere all' eiezione della Superiora , e delle Officiali 
ogni volta che fi dovranno eliggcrc , o dalla Comunità , o dalla 
Superiora , e quefi-a lettura fi abbia come atto legittimo e ca- 
nonico requifìto all' elezione così della Superiora , come delle 
Officiali fubaltcrne , e finza di effa ogni elezione in futuro 
fa nulla ed invalida .• << 

Speriamo però fermamente thè la grazia dello Spirito Santo in 
ogni elezione follennementc invocato infonda nelle menti e ne- 
gli animi di tutte le Religiofe fenfi di vera ubbidienza e di 
umiltà in cofa tanto neccffaria alla perfetta offervanza rego- 
lare , 
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lare , id alh fiato lontano dalle vanità del fe colo , e loro f oc* 
eia conofcere che la vera gloria non confili e nella ofientaziont 
delle utnane grandezze , c nella vana lode e plaufo eòe dannofi 
1 ’ una all ’ altra le Keligiofe nella profufìonc delle fpefe , ma 
nell' ojfervanza della /anta povertà » e nel cercare di piacer e a 
Dio in tutte le loro operazioni , prendendo ciafcbeduna per fe 
la riprenzione che ficee Gesù Crifto agli Ebrei ; Qui gloriarti 
ab invicem accipiti$ , & gloriarti , qu«j a De o folo eft , non 
quaeritis ; Joèan, v. 44.. 

Dato dal nofiro Palazzo Arciveficovile quefio dì 30. di Luglio 174». 

•'? «*#'.'■ ’x • ’ W. r i .. • 

GIUSEPPE CARDINALE ARCIVESCOVO , 

Ecco pertanto dal Sommo Univcrfal Pallore pollo In chiaro il 
frutto micidiale , che producono le profulioni del danajo , che 
fi rilcuote da chi entra ne’ Munifterj , per fomentarvi e man- 
tenervi, una perpetua gara di vanifllme fpefe , per le quali 
corti’ è certo che non tutte le tonache e loro famiglie hanno 
uguali le forze da fopportarle ; così è anche certo , che vi ii 
abbiano a produrre gli (concerti che dal Sommo Pontefice fi 
accennano , e dal nofiro Eminentils. Pallore , piangendo , for- 
temente fi deteftano . Egli è però degno di tutta la riflellìo- 
ne , la maniera feria , e vigorofa , e tutta uniforme allo fpi- 
rito della Chiefà , con cui fopratutto fi efprime laddove par- 
la della controvenzione alle cofe colla Pontificia lettera e col 
fuo Editto vietate . E fie con tutto ciò vi farà Al uni fi ero 0 „ 
Confiervatorio in avvenire , nel quale PER OPERA DEL 
DEMONIO fi farà picciola controvenzione a quanto da Sua 
Santità e da Noi fia ordinato in quefio Editto $ dichiariamo 
fin da ora , che non permetteremo cbt vi R ammetta veruna 
fionda Ila per educanda , n ^alcuna educanda a IP obito , nè 
anche alcuna Novizia alla profieffione : non effe n do dovere , che 
nuove piante allignino in quella terra , ove ha pofie la di - 
fi 'ubbidienza così tenaci , e profonde r acidi . 

Dunque come non oliarne ordinile pene cosi vigorofi , abbiam 
veduto noi che fi è fatto- quelche fi facea prima nel lofio del- 
le fefi® e pompe , o fia per far novizia , o Ira per far pr afe fia 
una Donzella , e le medeiime eforbitanti fpefe fi hanno avu- 
' ; to 
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to * (cflTrire pèr abilitarla agii olfizj del Muniftero come non 
ferie può dubitare da quanti viviamo in quella Città , o in 
quello Regno , e perchè meglio una tai verità lì affòdafle , lè 
n’ è addotto un pubblico iftromento ; quindi fi deduce , che 
sì fatte non picciole ma gravi controvvenzioni a! cennato Edit- 
to ; fi fono fatte PER OPERA DEL DEMOXIO in tutt’ i 
Munifieri dove fi fon fatte , perchè vi ba pqfle la dìjfubbc- 
faenza profonde e temei le radici : e ii Sommo Pontefice , e 
1’ Etninentilfimo noftro Arcivefcovo , e la Rea! Camera di San- 
ta Chiara , e la Curia del Cappellan Maggiore fanno quelche 
fi è fatto a nome di molti Munifterj , perchè non fi efeguif- 
fcro diterrainazioni così fante così giufte così degne dello Spi- 
rito Religiolò : e fe mi fuise lecito , potrei nominare molti 
degnilfirai Profeflori meco intervenuti a feilìonare in nn de’no- 
ftri più cofpicui Munifterj , fu de’ modi da tenerli per non 
ubbidire nè al Sommo Pontefice nè al noftro Pallore ,• ma per 
degni rifpetti ciò fi tace -, ballando a me , che chi foftenne 
che bifognava ubbidire alla PonGficia diterminazione» ne gua- 
dagnò V odio delle R Jigiofe che più non lo Itimaron degno 
dì lor tervire da Avvocato . Sicché ben fi vede con quel che 
deplora il Sommo Pontefice » con quel che piangendo dice il 
noftro Eminentilfimo Arcivefcovo , com’ e quanto grave ila il 
caftigo di Dio » tje’ Munifterj , ov’ e la povertà , e I’ ubbidien- 
za , più non vi fi truova , e contumacemente fi refifte a non 
farvela rientrare . 

Per quelche riguarda poi l’altro caftigo di cui parla il TotnaJJìni 
pe’ beni Temporali ; egli è anche manifeftiffitno . Imperocché 
egli è evidente » che come ne’ Munifterj tèmpre vi lòno en- 
trati buoni Capitali , colla proibizione df non poterli aliena- 
re , e cotclli han fatto un continovo aumento de’ primi fon- 
di » fenza de’ quali niun Munift^p fi è potuto fecondo le 
Canoniche leggi fondare , che non fidamente non han mai 
mantenuto alcun numero di Religiofe a fpelè del Muniftero , 
ma ben anche da ognuna di else han voluta la dote , a titolo 
di alimenti , ma poi per alimentarli le hanno obbligate a ri- 
ferbarfi il vitalizio, oltre il danajo che vi è- di continuo en- 
trato a nome di piatanze e di felle , e di offizj ; do&ebbon 
else re ricchiffuni e laftricati di oro e di gemme , fe con 
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buona Economia fi fuflèro governati . 

Ciò non ottante a fentir cotefte fante Religiofe , non vi è Mu- 
nsero che non fia ben povero , e che non abbia bifogno di 
continuo ajuto per poterfi mantenere , e delle doti , e delle 
piatanze , e deVitalizj . Ma tuttoché ciò fembrar potrebbe un 
paradofiò incomprenfibile , pur bifogna crederlo vero : non 
perchè fieno Tempre realmente poveri ; ma benvero perché 
fovente non è poflìbile che fi accorgan di effèr ricchi : e ciò 
per due motivi . Il primo perchè non vi è Muniftero , che fia 
mai contento o delle fòntuofità delle fue fabbriche , o degli 
argenti , o della ricchezza degli utenfili della Chiefa ,• onde 
Tempre fi penfa a fpendere in ciò danajo fopra danajo ancor- 
ché ne averterò a morir di fame le Religiofe. li fecondo fi è, 
che l’Ammtniftrazione delle ricchiflìme lofo rendite , ha da ca- 
dere per necelfità in mano a Donne , le quali effóndo entrate 
di teneriflìma età nel Muniflero , per vecchie che vi fieno di- 
• venute , potran faper benilfimo come vadan le Monadiche fac- 
cende della Cafa che governano ,• ma non fapran mai 1’ abici 
dell’arte diffidlifltma di comperare e vendere nella quale, 
coloro che fono t più deliri nelle cofe mondane , appena arri- 
vano mai a intenderla di un modo , da fentirfi ficuri di non 
eflère ingannati : talmentechè tutti già ne fiam perfuafi , che 
fe mai arriviamo al legno di non farne frodare , nelle Ipefe 
Che paflan per le noflre mani ; per quelle poi che partano per 
le mani de’ nortri fpenditeri , i più puntuali regolarmente par- 
lando , fono quelli che ne ruban meno di quelche peravven- 
tura potrebbe fare un altro . Or come quella fi è una verità , 
che non fi può da noi negare ; e come crederem noi , che 
andranno le cofe de’ Munifterj., da cui chioffri non potendo la 
Religioni efcire a vedere i fatti Tuoi , uopo è che necefiaria- 
mente Aia all’ altrui fede ? Egli uopo è credere , che coteflo 
dover dipendere neceflariamente dall'altrui fede , fia una co- 
fa che abbia cagionato loro de’gravifiìmf danni , di cui come 
tutti potremmo additar qualcheduno ; così moltiffimi ne avrà 
avuto prefenti il noflro vigilantiflìmo Pallore : poiché per dar- 
vi qualche rimedio , ha prefa la yia di volerne rivedere i con- 
ti , e dar loro Amminiffratori di fua fcelta , sì per moderar le 
fpefe inutili , come per dar fello al modo come fi fanno , e 
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alle mani per le quali padano . Ma e’ fa quante e quali diffi- 
coltà àrebbe avuto a fuperare oltre a quelle che ha incontrato 
il fuo Appoftolico zelo per venirne a capo , fè la poca voglia 
che han dimoftrato alcuni , 1’ avellerò potuta dimoftrar tutti i 
Munifterj a vederli minorare l’ independenza colla quale le loro 
rendite fi fono amminiftrate : tuttoché per Divin giudizio fieno 
andate a male , e perchè fpefe fenza meta in cofe inutili o fu- 
perflue , e perchè nelle fpefe che lène Ibn fatte , fi ha dovuto 
paflar per mani che non fon fempre Hate le più fedeli del 
Mondo . Coficchè dalle loro ricchezze ricavando danno per I* 
anima , e non fentendone profitto per lo corpo ; quando più 
ve n’ entrano , tanto fempre più fi credon nel bifogno o im- 
maginario o vero di averne delle altre : talmentechè a giorni 
noftri non meno che ne’tempi di S. Antonino , regna il deplo- 
rabile abufo , che le Monache . Quanto Monaflerium ejì opu - 
ìentius , tanto rcquirunt majores dotes : (a) o perchè tra lo- 
ro , come tra gli Uomini del lècolo . 

Crefcit amor nummi , quantum ipfa paecunia crtfcit ; 
o perchè : Cum fu peli ex , Menfa , totaqi Monajlerìi itsfìru - 
Bìo , ex proventibut Monajìerii abundontioribus commenfu- 
retur , edam majores praetendi pojfe dotts credunt : e ciò 
non oftante fovente accade , che le Monache, più che nè me- 
no agiati , realmente ftianvi a difagio : ( b ) o perchè non la- 
pendo far ufo ragionevole della povertà che profeflano , non 
fanno conofcer la loro ricchezza , e fono perciò nel calò , che 
fi immaginano di efler poveri , per dar così motivo alla gente 
favia , che di lor profusone fi rida . 

Quid enim major e cachinno 
Excipitur valgi , quam pauper Apicias ? (c) . 
di cui fi fa la Itrana ftoria , che awolontatamente fi tollè 
la vita, parendogli efler divenuto povero: cum f/bdu&is ra- 
tio ni bus , ex fejìertio mi II ics , quod in culinarn congederà e , 

cen- 

(a) Divus Antonia, in fummo lib. r. tit. i. cap. f. n. 18. 

(b) Apud Van-cfpen Jur. Ecci . Univ. par. 7. tit. xxvi. cape. 

71. num. v. 

<c) Juyen. faty. xi. ver. a. 


Digitized by Google 


& CXV. £ r 

ce nei et tantum Rii fuperejje eognovijfct (a) : che pur era una 
fomma di danajo da fare il comodo e agiato mantenimento di 
una intera famiglia , non che di un uomo foto , che avefle vo- 
luto con una giufta economia , e non con una ftrabbocchevole 
profusone regolarli . 

Or come fi è fomma grazia di Dio che un povero fi creda rie? 
co , perchè fi contenta del poco ; così è fommo gaftigo l’efler 
ricco • e reputarli , e fovente anche viver da povero , e per- 
chè fi vuol del foverchio . O quanti Munilterj fono ricchi e fi 
chiaman poveri , perchè mifurano le loro facoltà tenendo gli 
occhi al più che li può fpendere : ma fe le mifuraffero tenen- 
do le mire a tanta onefta gente che tutto il fuo mantenimento 
ricava da’fudori della fronte , e dallo ftento delle mani ,• fi cre- 
derebbon ricchi , in veggendofi in uno fiato in cui fenza me- 
nomo ftento , hanno tutto quelche bilògna al comodo manteni- 
mento della umana vita , e peravventura entrerebbono in dub- 
bio , fe bene o male fi adempia al voto della povertà , me- 
nando una vita a cui non manchi nulla per palparla fenza in- 
comodo ! Noi altri che viviamo nel fecolo , e fappiamo come 
in coppa di oro , fi fputi fangue , fogliamo chiamar beati , co- 
loro che vivono a fuon di campanello : ma una tale felicità di 
cui fi dovrebbe godere in ogni lavio Muniftero , non fi cono- 
ice e non fi gulla , e vi fi fofpira tra mille inquietitudini , per- 
chè non fi può fpendere quanto un vano capriccio può detta- 
re : e ciò perchè la vera Ecclefiaftica difciplina , l’ imitazione 
della povertà degli Appofloli , l’orrore alla proprietà de’ beni , 
l’amore a una fanta uniforme comunità , l’efatta olfervanza a* 
voti giurati ,* o non s’ intende o non fi vuole intendere , per 
volerli far oggetto di fantità e di perfezione religioni > 1* aver 
molto per avere come fpendere affai . 

Dalle cofe finora dette , baftevolmente fi è dimoftrato , quanti 
e quali difordini per la fpirituale e per la temporale econo- 
mia de’ Munifterj fieno derivati » dall’ averli voluto appar- 
tare dalle malfime più lode di Santa Chielà , de’ fuoi Ponte- 
fici , de’fuoi Concilj , de’fuoi Dottori : onde ne refta a parlare 
de* rimedj , che vi fi avrebbero da apportare t e che lenza 

p a molto 

• * 

(a) Sente, de Confol. ad Hehiam tap. x. 
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molto Audio ì par che faltino agli occhi , e che tutti fi rida- 
cano a due : 1’ uno che i Munilterj non abbiano da ammet- 
tere maggior numero . di Monache , di qiul che pofian colle 
Lor rendite foflenere ; 1 * altro che colei che ne vuol profef- 
far l* abito , non abbia per qualunque titolo , e lòtto qualun- 
que preteflo a facilitarfene 1 * adito col danajo che fi Tuoi dare 
col nome di dote , di piatanza , di vitalizio , di officj , di 
fella , di mufica &c. Ma il calo fi è che ove i mali lòno arri- 
vati al colmo , producon due perniciofiflìmi effetti : l’uno che 
più non fi conofcon per mali , che an&i fi reputano colè buo- 
ne ; 1 ’ altro , che fe mai fi dimollrino elfer ■ quelrhe fono , 
non fidamente fi proccurano feufe infinite, pe r chè'fene mo- 
flri imponìbile il rimedio ,* ma ben anche fi rimira con orro- 
re e come capitai nemico , chi voglia riprendergli . Qui fa - 
tiendo quod wolum ejl , etiam tonfuttudine fe implicane , ut 
ipfa coifuctudo non eoe fnat vi de re quodn.olum eft ; fiu*t de- 
f nfores tr.alorum fuBorum fuorum , ìrafeuntur cum repnben- 
duntur ... t ut jam ncqui tia fit jufiitia , C3 probibitor po - 
tius reprebenditur , q tiara fa fior (a) • 

, Egli è chiaro che fe doveffe aver luogo la dottrina collantemente 
da (anta Chiefa infegnata , come fi è avuto per punto fifi> 
fo , che i M unifierj , non avellerò a pretender doti , nè pia- 
tanze , nè vitali*) , nè altre fomma fiotto qualunque titolo o 
preteflo per non inciampar nella Simonia , e perciò che non 
avelfero a ricever maggior numero di Monache di quello che 
fulTe proporzionato alle fue rendite ; quindi il rimedio al 
primo male farebbe che ogni Muniftero mifuralfe le fue forze , 
e fenza mai domandar doti nè altro , ammettelfe al fuo abito 
tanto numero di donzelle , quante colle fue rendite potelTe 
mantenerne . 

Ma guai a chi volefle dalla Santa Sede sì finito rimediò doman- 
dare : perchè oltra l’ odio che fi conciterebbe contro , e 
ben fène intende la ragione ; allo lìante fi farebbe nafeere 
la difficoltà , che un tal rimedio cagionerebbe un gran ma- 
le al Pubblico : perchè potendo il numero delle Donzelle 
che voleflero- vefìir 1 ’ abito religiofo , avanzar il numero di 

quel- 

(a) Divus AupuR. ferm. 98 . de verbo Fvangel. Jjtt. yii.de trib . 

m or. pag. jóa. tom. v. Oper. edit. Adtuerf. 
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quelle che ferma veruna dote dovefiero efler mantenute colle 
-proprie rendite del Muniftero j ecco che avrebbero a reftarfi 
nel fecoio , e cotefto farebbe un gran male ^ e invano fi ri- 
fponderebbe , che a un dottiffimo e fanto Cardinale , anzi che 
fembrar un gran male , dall* aver veduto moltiplicarfi lenza 
numero alla giornata i Munifierj , ebbe a efclamare . Impletum 
ejl illud Ifaiac : Multinlicafti gementi , non multiplicafli lae- 
titiam . Inde nata funt fcandala gravia & multiplicia otnni~ 
bnt nota , qu<t materiam uberem praebent Columbae gemtndì 
& pian pendi relaxationem , ne dicati) corruptìonem Ordinum 
Rclìgiojfòrum (a). 

Comunque però ciò fia , vuopo è sfuggire un tale intoppo, 
vuópo è dare tutto il .pelò a cotefia difficoltà , vuopo è 
penfar co fe per le quali con giurto temperamento e fi sfug- 
gan le Simonie , e non vi fia timore , che per I* addotto mo- 
tivo fi chiudan le porte de’ Munifter}, a chiunque vi voglia 
entrare. A quefto effetto egli è da riflettere, che vi è chi 
da Sintonia che fi dice Jaris Divini , e Simonia che fi dice 
J'/rif Ecclcfìafìici . A riguardo della prima ncn fi può mai 
permettere , ciò che per dritto Divino fi ha per Simoniaco , 
ma a riguardo della feconda , può mercè la Pontificia auto- 
rità , non effer Simoniaco ciò che vien dal Dritto Canonico • 
per tale condannato . Quindi comechè il domandar checche- 
fia dalle Monacande , fieli come finora fi è fatto vedere , 
generalmente con feveriffirne leggi da Santa Chiefa condan- 
nato così pe’ Munifterj ricchi come pe’ poveri ; a ogni mo- 
do i Canonifti le hanno interpretate di modo , che pe’ Mu- 
nifter) ricchi , fia Simonia Jare Divino proferitta i ma pe’ 
poveri fia fbltanto proibita Jare Ecclcfìafìico , a cui fenza , 
dubbio può il Sommo pontefice difpenfare , e in confeguen- 
za abilitargli a ricever tanto , che baffi al mantenimento di 
chi vuol entrarvi : e a una tale benigna opinione , debbe da- 
re tutto il pefo la dottrina , e f autorità di S. Tommafo , di 
S. Bonaventura , e di S. Carlo Borromeo , e di altri Scrit- 
tori difopra accennati , e la pratica che fèn* è introdotta , la 
quale fé fi confideri al lume dello fpirito di Santa Chiefa , 

e de’ 

(a) De Ilari», lìb. a. de Cernita Colum. e. fi. 
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e de* Sommi Pontefici , che i’ ha» veduta , tollerata , e an- 
che voluta i li troverà aftòlutamente parlando , ragionevole e 
giuba, e alle cofe ne’ due precedenti Capi proporte., niente 

conti al ia . 

Ma affinché in una materia cotanto dUicata da me fi cammini 
colia più ficura fcorta che mi fia polfibile; foeglierò tra’ più 
chiari e dotti Teologi e Canonici , chi raccogliendo in breve 
la teorica dottrina ài Santa Chiefa , e mettendola aflfronte del- 
la pratica che vi corre , ufando della difiinzione tettò proporta,* 
ne farà con chiarezza vedere , qual fia il giufto temperamen- 
to per cui l* una coll’ altra ben li polli accordare . Mi avvale- 
rò dunque dell’ autorità del dottiffìmo Franccfco Suarez lumi- 
noliffimo fregio detta infigne Compagnia di Gesù , e comechè 
lungo fia il luogo che farò per trafcriverne j a ogni modo , fo- 
no così gravi così fode così giufte le obbiezzioni che fi fa , le ri- 
fpotte che adduce ; che ogni parola che ne toglierti , farebbe loro 
peravventura perdere , tutto quel vigore e tutta quella chia- 
rezza colla quale fi propongono, e che mirabilmente fervono 
al difegno per cui quella Scrittura fi è formata ; e dall’ altra 
parte le fue Opere nè fon di quelle che van per le mani di 
ognuno , nè di quelle che fàcilmente fuor de’ Chiotta , in cui 
fono in quell’ alta ttima che meritano , fi porta confettare * Ec- 
cone pertanto le parole. 

Excomunicado contro Sirnoniacos in re/igionif 
ingrejja exponitur . 

S Ee unda txcomanicatio lato cfl ab Urbano IV in Ex tra va- 
gante prima de Simonia , contro eos , qui dant vel reci piane 
aliquid ob ingrejfum religionis per modum palili GJ conventio- 
nis • Qu* constitutio difficilis redditur propter communem uf am, 
quem nane edam fervori videmus , prafertim in conventibas 
monialiutn , de qaibas exprefsè lex loquitur . Quia foeminae 
non recipìuntur ad babitum religionis , nifi cum promi (pone & 
palio dotiS perfolvendae , & maltis oliis expenfìs , partim ai 
communem ufum conventus , partim ad {tngalarium monialmm 
commodurn : quae omnia videntur contraria buie consdtutìoni. 
Quin edam aliquando in rehgionibus virorum , praeferdm 

quan- 
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quando egefìate premuntur , folet aliquid ab ingredìentìbus ad 
forum fubjìentationem pojìulari , vel ,f bona temporali a habeat , 
folet ab eis ante profejjìonem e’xigi , ut vel fa Monajierio do- 
nent , vel faltem de eis non tefìentur in fuvorem aliorum , ut 
jus haereditandi per profejjìonem eorum in Monajìerium trans - 
feratar : quod , Jt hoc f acero recufent , ad profejjìonem non ad - 
mittunt , fed potius expelluntur . 

EJI ergo in primis advertendum , bit folum punir i attionem Simo- 
nia c am ex reali patitone dandi , vel re tipi ondi aliquid temporale 
prò fpirituali admijpone ad Jìatum feu babitum religionis. Ita 
intelligunt omnes , quos Jìatim referam ,* & colli gì tur ex textu 
in illis verbis : Omnique pacione cefTante . Quapropter a FI io 
propter quam baec pocna infettar , non ideo mala cjì quia in 
co textu probibita , fed potihs ideo ibi fpecialiter punita , quia 
vel ex fe mala eji , & fìmoniaca , vel antiqui s juribus probi bica, 
ut patet in cap. De regularibus , & in cap. Quoniam extra de 
Simonia , & in eifdem dicitur , per antiqttiorcs canones fuijfe 
probibitam : qui canones non vi dentar ejf e alii nifi illi, qui ge- 
nerati™ probibent acqnijìtionem cujufcamque Ecclefìajìici gradar 
per fmoniam , & affer untar late in decreti s , i. qa. i. & %• 

Hinc ergo fit primò , ut quoties aliquid mera /ponte datur & re - 
dpi tur in ingrejfu Religionis , nulla incurratur cenfdra: quia 
hoc per fe malum non ejt , nec in illa lego probi bitum , imo potius 
permijfum . Addo vero , hic dici /ponte feri , quidquidfit fine 
pattfone tacita , vel exprejfa , ut patet ex eitatis verbis textus. 
Quapropter , qui aliquid dar et vel reciperet (ìnijira in cent ione, 
dando fcilicct , vel recipiendo prò ipfo ingrejfu , feu prò fuf- 
fragio in favorem talis perfonae praejìando , ut in rcligionem 
admi ttatur , non incurreet hanc cenfuram . Cu jus ratio red - 
di folet , quia talis Simonia ejì mentalis , quam EcclcJìj pu- 
nire non potejl . Sed re vera illa non e fi purè mentalis , in 
attum enim cxtcriorem , prodit interna intenfo fmoniaca , &, 
ut fupra vidimar , Ecclefìa potefì per cenfuram punire attum 
exteriorem , quote» us a tali prava in tendone interiori proce - 
dit , etìamf alio patto vel fgno non manifefìetur intendo. Ra- 
do ergo non eji quia Ecclejìa non pojjìt hoc punire , fed quia 
de fatto non punivit per banc cenfuram , eum execperit omnetn 
dadonem vel receptionem abfque patto fattam ; & bxc , de qua 
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d pitti us , fiat , patto tacito vel cxprejfo fieri 

jupponitur . Et ita advcrtit Cajct. cap^i. quem Jc qui tur Ar- 
gilla : ver. Excommunic. ». 60. 

Oblici tamcn pojfunt illa vcrba bujus textus : illa dumtaxat quae 
perfonae ipfae ingredientes , purè , & fponte , & piena libe- 
ralitate , omniquae pacione ceflante , dare vel offerre volue- 
rint , cum gratiarum afiione licite recepturi . Kon ergo fatti 
eft abfque patti otte dare , vel recipe re , fed altra hoc ex par- 
te danti s e digitar , quod purè , fponte , & piena liberal itale 
id faciat : at vero qui boc fiacit interi tione obtinendi fpirituali 
prò temporali , nec purè , nec piena liberalitate id fatte ; ex 
parte veri ateipientis petitur ut licitè recipiat : non rettpit 
autem licitè , qui prae ditta intentionc quidpiam rettpit . Re- 
fpondetar > bete omnia intelligenda effe de atta ipfo dandi vel 
accipiendi quantum ad attuta ex ternata , ita ut ipfe purè 9 
liberaliter , & fine alla cìrcumfiantia , quae extcriut illum 
reddat (ìmoniacum , fiat i nata quandiu lex humaòa non ex- 
primi t conditionem purè mentalem , feu habitudincrn folam ad 
attuta internata , non deb et ad illarn refi ri agi , quia efi ntmis 
odiofa & rigorofa . 

Se cundo fequìtur , quoties alìquid datur vclaccipitur in ingrejpse 
Religionis , non prò ipfo ingrcJJ'u feu receptione , fed in fufien- 
t ationem ejus qui iugr e di tur , quia fortajfe Monasteriutn non 
babet fujficicntes redditus ad illum alcndum , nec incurri lane 
ccnfuram , etìamfi pattata iaterctdat . Ira Navar. n. 106. ex 
Cajet. fuprà , & in a. a. quaeft.io. art.j. Soto lib.9. de jufti- 
tia quaeft.tf. art.a. ad 4. Ratto Cajetani efi , quia hoc efi jus 
naturale . Ratio autem Soti est , quia aon eft Simonia , cum 
non petatur fpirituale prò temperali , fed prò re alia licita, fi- 
li ce t prò fustentatìcne . Unde infere , non folum Monasterio 
e genti , fi e Hata divi ti , per f loquendo , & ex natura rei , 
licìtum effe petfire alìquid adfustentationem ejus , qui vult in - 
gre di Rcligionem . Quia ,fi illa in egente non est Simonia , nec 
in divite erit , narn in utraque , idem prò eodotn petitur : ergo, 
fi in una non petitur temporale prò fpirituali , neque in aliai, 
ergo , fi in paupere illa non est Simonia , nec in divite erit : 
ergo licita , quia non est contro justìtiom , neque contro alìam 
virtutem . Ham , lice e Monasteriutn fìt dive s . non tene tur bo - 

na 
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ttg fu a (Spendere in fufentationem bujus petfonae , màicimè fi 
ipfa poteji fecum offerte , unde aiutar s ergo nulla deformitas in 
tali afta appare t : imo videtur hoc pffe effe laudabile , ut ali~ * 
qui pauperes fine ulto bujus modi fubfidio p ffint in Religione 
recipi , i>el ut Re ligi ani s bona conferve ntur , & ad ma j irei» 
fpiritualem profcBum augeri poffnt . 

Baec vero amplificatio Soti , quamvis , fola rat ione infpeBx , ve- 
rifrnilìs appareat , tamen confiderando diBa DoBorum , & Ca- 
ncnum , quae in re morali majoris funf ponderi f , videtur dif- 
fcih's . Nam D. Thom. a. a. quaeft. 100. arr. 3. ad 4. cum limi - 
tatione dixi t % Si Mona fieri um tìt tenue , & iterurn : Si ad hoc 
non fufBciant Monafterii ope$. In 4. vero dift. af. qu. 3. art. 
a. quaefttone a. ad feptimum , poft eandem limitationevt expref • 
Jius addidit : Si autem fine gravamine Ecclefiae , poteft reci» 
pi ( fnlicet religiofus ) $ fimoniacum efl aliquid prò receptione 
esigere . Praeterea expendì ad hot potefl cap. Quam pio , 1. 
quaeli . a. -quod D. Thomas citai , ubi Eoinfacins omnes hujus- 
modi exaBiones probibet , nifi quafi fubfìdii grafia : & hoc 
ipfum fubfidium vult fubfqui potius , quàm proccederc , ut 
otnnis praefumptio rollatur , ut ibi notai Glofla . Item in dift. 
cap. Quohiam , de Simonia : probibetur bujufmodi rcceptio , 
etiam fub panpertatis praetextu : propriijfmè autem dicitur 
praetextus paupertatis , quando re vera paupertas non fubejì , 

& allegatur . Unde Glofs. ibi ; ait , Si Religiofi verè pauperes 
fint , ita ut non poffint aliam fuflentare , pofle illi dicere : Non 
habemus quod demos tibi prò viftu , nifi tu portes unde vi- 
vas : dummodò hoc non dieatur in fraudem : ergo feclufo vero 
titulo paupertatis , hoc efl probibitum . Imo Glofs. Bernardi 
ibi addìt , etiam interveniente paupercatc , tutiìis effe nemi- 
nem ad miti ere , quam ìlio, modo aliquid exigerc •. quod quidem 
fcrupulojfius dìBum efl . Praetcreà Sytvèft. verb. armonia , n. I f. 
lati boc difputans , dicìt effe communem fententiam plurimo - 
rum ( quos ibi refert ) , exigere aliquid prò fujìentatione in 
IWonafcrio tenui , licitum effe ; in opulenta -verò , effe Simoniam. 
Tufi veri) Sylvefter addit : Sed intellige praefuinptivè ficat 
ftmper fecerunt , & facisftt aliquae V Moniales , &c. Prae - 

Jamptivs autem de cluni t efii*Simonism\vSl ^uctptum ai fo- 
rum contentiofum , vel in ronfi ìebria\Jt babetùr refi e et ut non 

■ 0 . , * 
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ad vitto* > fed ad ipfum ingreffatn : & ito fentit toc non effe 
Ulicitum ,Ji debita intentione fiat'. 

Diffìcile r aneti vide tur ita interpretari ditta dottor um » & cono- 
noti am : nam Divus Thomas abfolutè in confcientia lo qui tur , 
& reliqui Dottore s . Et canones non tantum puniant vi tinto 
quod praefurnunt , fed abfolutè profihcnt , ne tale fattum cum 
talibus circumflantiis fiat : ergo non folùm praefurnunt » fed 
(orfiituunt tale fattum veri pravum & ittici tum , ctiamfì a'i.H 
non effet . Quod praeter ditta colligitur ex bac Extravag. ^ ta- 
te un s difirittius probibet aliquid exigere quoquo modo' a v len - 
tibus ingredi religìonem j quocunque titulo , etiam ad piot 
• ufus : fed praecipit liberaliter eis dare omnia , quae ad vittum 
& ad vefiitum pertinenf. Quopropter , licèt ratio Soli , fec tu- 
fo jure pofitivo , babeat ejjìcociam * tamcn , ilio fuppfito , non 
babet : quia , cum bona religionum Ecclefiaftica fint , de eit' 
difponere ad Sammum Pontificem maximè pertinet ; fiatuit ergo 
Sutnmus Pontifex , ut religione reditus liberaliter in fujìen- 
tandif Religinfis expcndantur , & ut cum eadem liberali tate t 
& otnnino gratis religiofi rctipiantur , ut ex eis fujìententur ; 
abfiulitque confequenter ab bujusmodi religiofis , omne jus pe- 
tcndi aliquid ab ingrcdictitibus religìonem oh fuflentationem co- 
rata , quia ipfa bona religioni s , jam fune ad hoc munte s dfii» 
nata’. Quapropter , quoties opulentum Monafieri um hoc titulo 
aliquid exigir, titulus efi falftes , &fittus. Sifiut qui a pa opere t 
quetn gratis alere tene tur , aliquid exigeret prò ej.usfujìentatio - 
ne , falfum titulum practcnderct . Seclufo autem hoc titulo , fo- 
lle tn fuperejfe vide tur , ut prò ipfa rtceptìone exigatur , quidquid 
ilio titulo peti videtur : ergo , licèt religiofi hoc petentes dicant t 
fe non kabere banc inteettionem , £f? re vera inrerius ad hoc ca- 
ncri tur - tamen in fatto ipfo non pojfunt hoc evitare , quia impli- 
cite & iudirettè id intendar.t : ficut :i licèt, q ai s dìcat fe non in- 
tendere aliquid prò mutuo ateipere , t amen , fi aliquid ad fu am 
fuflentationem petit ab eo cui mutuum praebet , quod il/e alias 
dare non tenda tur%'«ec ab eo poterai jufìè exigi > convinci tur 
prò mutuo illud pofiulare , & ufuram committere . Si ergo eli in 
praeftnti . Propter quod cenfeo fimoliciter loquendo , & in con - 
feientiq veruni effe O. Tbomae dottrina m , & communent opi n io- 
ne m juri > & religiofae infili utioni vai de conf atamani . 
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Ad a fam verò reìigiojòram refi antico in primis , qaod ad religio- 
ne vìrorum attinet , rarum effe , inéfitotemque , ut ex paci) 
tacito , vel cxprcjfo ita- pe tot or ali quid in fuftentationcm , vel 
fubjìdiam religionis , ut alìter habitus vel profiefifio denegstun 
tx (iugular ib us autem Ja&is aliquarum perfonarum , non deber 
argumentam fumi . De inde , eum in bac re Jìt opini onum di- 
verfirof » fieri potefi ut opinione» Syiveflri & Soti ficcati , pra- 
tici bona fide procedane . Rurfius attenti confidcrondum efi 
fiaepè fieri pojfie , ut licèt Monafierium alias dives & locup/es 
habeatur , nìhilominus bic & nane , vero nccejfitotis citalo ali- 
quid in fufìentationcm petat ab eo , qui ibi cupit admitti » 
fcilitct quia jam Babet expletum numerata eorum , quos coni* 
modi alere potefi ; vel quia fune alii , quos admittere expedity 
& non pojfunt aliquid in fufientationem afferre , & omnet fimul 
fine ali quo fubfidio reeipere non potefi , vel quia ita expedit » 
ut crefieant reditus Monafìerii ad augendum religiofiorum na- 
tnerutn , cum convenienti fiuftentatione . In bis enim & fimilibus 
cafibus non condemnarem bujufimodi peti ti onera bona intensione 
faPfam . Solar, n adtnoneo , quod edam Soto advertit , magna ‘ 
pr udendo opus effe , ne fiequatur ficandalum : & ideò rarò & 
cum magna moderatione hoc permittendum effe . Quapropter -, 
quando multo plus exigitur , quarn ad unìus perfori oc in tali 
fiata conftitatae fiufitentationem commodl fujficit , non video qua 
radono , aut tifalo id bonefitari pojfit . Ultimo vero addo , fi 
quid minar reffum fiat bono zelo , & ignorando edam culpa- 
bili , id fiorir effe ad exeufiandam cenfiuram òujus Extravagan- 
tis , ut Cajetanus , & fièri omnes notane , ex proprietate illiut 
verbi : praefumant : fiaepe a nobis ponderata . 

\Atijue ex bis confitat quid dicendum fi*, de ufiu Monialium : quos 
aliqui excufiare volane quoad dotes fiolo eitulo , fiufitentadoniSy 
quoad alia vero , quae ab eis interdum petuntur vel ad comma * 
mcm afium domus , aut Sacri fitiae , vel ad proprium commoàum 
fingularum perfonarum , fiolo tìtolo confiuetudinir r id efit , quia 
non petuntur ex paolo , fied ex quadarn confiucf odine . Quod 
precipui Armilla fignificat . Sed boc pofiterius non vidttur co* 
re re ficrupulo : quia in bac Extravagante di citar : Ex ftatuto 
«tiara , Aru confuetudine / quae cornatela eft potius dicen- 
«ia : & pcfiftà in probiiiti.oae die iter t dire&è , vcl indireste f 

* vel 



& CXXIV. $ 

vel quoquó modo : lìlud etiam de fuf ter tat ione , Rtèt re gul ti- 
ri ter verutn babcat , tameu Monajìeriis ditloribus poteft feru- 
pulum ingerire . Unde Scto aie , ir ili fa ron f re /cardalo do- 
te s exigi > & inagis auget rationtm fcr aprii , quod ha e dote s 
indiffcrcnter petartur ab omnibus , etiam ad bis , quae ron 
babent unde fclvart ; & quod bac de caufa triti toc privantur 
babitu & Jìotu religioni? , ad quern ejfent idoreae , & a Mo- 
v offrii! ex Redditi bus forum fuflertori p r Jfent ; & aline fo'r- 
toffe recipiartur ninni idcncae , quia dotem perfolvunt . Di - 
c cadute veto ejl , re gufar iter loquendo , fatis hoc bonejìari 
pj ardititi titulis : non tariffine inveri un/or Mor afteria Monia- 
•Itum , qua:, non irdigea> e bis fubfìdiis ad fuam fujìentatiorem : 
& ccr.fuetudo il la etiam poft bare . Extrava gartem tolerata , 

' atit potuit cantra ili am praevalere , are cerei omnia illa ad 
conveniente m fujìentatiorem veduti p'ffunt . An veri in parti- 
talari , in hoc Jìt aliqais exceffus propter faccialei cireumfìan - 
fiat bufiti domai , aut petfonae ; id T.pifcoporum , . aut Frae- 
fatorum etnee remirtendum eft . 

Quod ve» l fpe&at ad cenfuram , fair non babet facum in recepì io- 
ne Monialium , etiarrji contìnoat indebito modo fieri % R fert 
cnim Anton. j. par. tir. 14. rap. 67. fi a udivijfr a fide di gai s 
Martin ut* attiri um dixiffe , fe molle ut Moniaìes ineuvrant ali- 
quota cenfuram propter ea , quae ir ingrejfu dare vel recipiuntx 
quod etiam ait Felinus in d-'&. cap. Quoniam -, de Simonia . 
Et Navarrus re fert Jnnoc. Vili, declaraffe : Moniaìes non in- 
etti rcre bone cenfuram , nifi ob recepii arem e am polito , aut ali- 
eujus non idoreae oh faraitìonem . Clemcntcm aut cip Vii. con- 
ccJPJfc » ut Miniala nulfam Jìmoniae poeuam incurrcretit pro- 
pter patta , & conventiones , circa dote s Monialium in eommo - 
dum earum viPlum , ex compendio privi le giorunt verb. Moniaìes, 
num. ulr. 

Ultimo tamen advtrtendum eft novum jt/s Concili i Tridentini 
fiflìon. af. cap. 16. de reform. repul. ubi probibet : ne ante 
proftllìonem , excepto vitìn , & veftitu Novitii , vel Novi— 
tiae illius temporis , quo in probatorie eft » quocunque prae— 
tcjitu a parentibus , vel propinqui , vel curatoribus ejus 
Monnfterio aliqnid rx bonìs ejus tribnatur . Quomvis auteum 
hoc praccipiat Coneilium fub anatèemutis poena , & idei grav>+ 

pee-. 
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piccata»-, ni , hdc non fervore ,* non tamen impóni: itlam ipfa , 
fa fio incttrrcndam . Hinc vero colli ocre licèi, tribuere ali quid, 
Monaferio , vel Monialibus in ipfa prof ffìone non prò ipfa ■> 
fed prò fufìent adone fua , & Monialium , & prò foknnitate CJ 
fef ivi tate proftffonis , juxta coxfuctum tnoretn , non iwpdbba- 
ri a Concilio ) fd potius fapponi ut licitavi ; nam dum unum 
lonquam fpccìal; prò hi bei , oli ad in feto ufu & confuetudine 
relinqacre indicar . Rurfus a ni m adver tenda m efl , cjuod idem 
Concili um fìat ai t ibidem cap. 9. , ut in Monaferìis il tantum 
nuwerus Religiofrnn admit fatar , pur ex redditibus pr aprii s 
Monafìeriorum , vel ex confue tìs elcernofynis covi mode p°Jpt 
fujìentarì . Per puoi -, quantum ad Monoferia Monialium am- 
pliar i , vel explieari vide tur , quod in cap. 1. §. Sane , de Stata 
regalar, in 6. ftatutum fuerat , quod Montale s non plurea in 
Monafìerìis non mendieantium recipiantur , quam ex bonis wf 
proventibui Monaflerii fne penuria valeant fuflentori ; Conci - 
lium enim Trìdentinum addidie eleemoiìnas confuetas » vel 
tacite ieclaravit inter bona Monaflerii computar i ; & fub eif- 
detn bonis vel ekemofynìs , noe comprebendi dicimus dotes , & 
alia dona quae Moni alee ingred/entes feeum afibrre folent ; 
ideoque non feri contro hanc legem , f recipiantur , etiamf 
et propriis redditibus bonoranr immobilium Monaferii fuf ca- 
tari non pcfpnt , nec etiam fieri contro nofìram Extravagan- 
tem , vel alia fura , fi ad fupplendam fufentationem bujufmo- 
di fubfìdìa ab illis exigantur (a ) . , 

Ecco pei tanto come il dottiamo Suarez chiaramente ne in- 
fegna , che fia Simonìa Juris Divini pe’ Muniflerj il do- 
mandar checchefUa ratione inqreffus da una Donzella che ne 
voglia veftir l’abito ^ lenza che nè ragione , nè confuetud;- 
ne , nè -autorità veruna in contrario vaglia a ifcufarnegli • 

Ma eh’ effe n do Simonia Juris Pq/ltivi ftve F.cclefafici il do- 
mandarlo , qualora fieno realmente poveri $ poflano rat ione 
fuhfentationis , precedente d'Tpenfa del Sommo Pontefice » 
andar efenti da un tal graviamo peccato : e benché verio 
>1 fine par che vada a conchiudere , che (otto nome di 
*• • v . c n- 

(*) Suarez Difpnt. XXtT. Se&. V. de Extomun. Papae refer. 0 
pag. j 8 8. Difoutationum deCe tifar. Tom, V. fuor. Qper . edit . Lug- 
dun. un. 1608*. 
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- confai te lìmofine , fi comprendano le doti e i doni che fogiionf» 
dare alle Monache ; a ogni modo , Tempre ricorre al cafo , in 
cui : ad fupplendam fubjìcntationem , bujufmodi fabjìdio tb 
ìlhs cnigantur . 

Se dunque il folo titolo della fujìentazìone può fcufar dalla Simo- 
nia , e pur è ben difficile il guardacene , uopo è che la pratica 
introdotta di ricever certe diterminate fomme dalle Donzelle 
che hanno a prender l’abito Monadico a titolo di alimenti , per 
efier giuda , irreprenfibile , uniforme allo fpiritodi Santa Ghie- 
fa , e alla intenzione de’ Sommi Pontefici , abbia per bafe le 
feguenti condizioni . I. Che il Munifiero fia realmente difpofto 
a riceverla gratis : ma che non la riceve , perchè gli manca il 
modo di mantenerla . II. Che quella impotenza a mantenerla , 
fia vera e reale , non già immaginaria e mendicata , mifuran- 
done le forze a mantenerla , non già alle regole delle pompe , 
del lufio , delle magnificenze ; ma benvero alle regole propie 
di uno (lato di povertà e tii penitenza . III. Che dalla Don- 
zella fi rifcuota quanto realmerTte ha da fervi re al di lei man- 
tenimento j e non già checchefia che dovefle fervire o a uti- 
le delle altre Monache , come fon le piatanze , o in Ibddisfa- 
zione di capricciofe fpefe , come fono quelle che fi hanno 
a fare nel di che fi prende l’abito da Novizza e da Profefla , 
o per vantaggio e maggior comodo del Munifiero, fia per am- 
pliarne la fabbrica , fia per arricchirli di argenti e fuppellettili 
la Chiefa o la Sacrifiia , fia per eflinguere i Tuoi debiti , fia 
per portarne gli Uffizj . 

Or e’ non fi può negare che quella opinione così modificata , 
non fia a ogni dritto , alla Ragione , e alla equità fomma- 
mente conforme . Quindi con buona ragione domandata l’Uni- 
verfità di Lovanio da un Munifiero di Canonici Regolari , 
che per l’andar del tempo , erafi fra Tei fecoli ridotto a una 
efirema povertà : fe fufl'e lecito all’ Abate , di ricever prima 
per Novizzi e poi ammettere alla profelfione , nuovi allievi , 
colla condizione però , di pagare alla Tua Canonica una cer- 
ta fomma onde edere alimentati ? rifpolè che qualora non 
vi fufie altro qaodo da riparare a tanta povertà , ben fi po- 
tefie prender il mezzo propofto dall’ Abate . Avendo perciò 
que’ favj Teologi dimofirato , come Santa Chiefa a vede abo- 
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minata per Simoniaco ogni efazione , che fieli mai voluta fa* 
re nell’ ammettere i Religioni all* abito Monadico , anche a 
titolo d’ infufficienza a mantenergli ; finalmente così conchiu- 
dono . Nc tarntn Monafieri am de quo agitar Omni remedio 
defìituatur , fed quantum fieri potefi , de convenienti modo 
face ar far .ei piovideatur , addimus : Dum Monajìerium ad fon- 
tani inopiam redoli um efi , ut media requifito numero olendo 
non fine , potefi le gì timo autboritate interveniente , pofìalari 
ab in gì edientibus , quantum neceffarium efi prò fapplemento 
alimcntationìs eornndem , quamdiu in Religione vixerint. Qua» 
re ut Sacris Canonibus ac Summorum Pontificum menti fqtis - 
fiat , ut quoque caveatur manutenendae difciplinae , & tollen- 
dis & praecavevdit variis abnfibus falforum praetextuum Si - 
moniae palliondae defervientium ; interponendo foret autboritos 
illorum Superiorum , ad quos pertinet fi a e aere numcrum de quo 
in Concilio Tridentino , & quorum efi attendere , ne Menajìe- 
tii bona , impendant ur ad ufas non necejfarios . 

Jnfuper armari nequeunt admittendi ad pendendum Mmajìerio 
redi tur» perpetuai» , cum ita Monafierium non nudar fune in- 
donnitati confuleret , nec mere admittendi aliwentationi pro- 
vider et , a fi luqrum potius captaret , quod nec probandum , nec 
0 jufìis fecularium obmurmurationibus liberum . Sul petenda 
dumtaxat penfìo temporali t & vitalitia , quae duratura non 
nifi prò tempore quo Monafierium gravaretur f ebjìentan - 
do ift am perfonam . Nec ampliar peti poteft > qaam quae , 
omnibus penfatis , - neceffarìa reputantur prò almi t tendi ali- 
mentatone. Ita refolutum Loviani , fi Ivo meliori &c..die a 7. 
O&obcis 1671. &c. (a). 

Or in quella nobiliflìma Capitale e Regno , le Monache non fi 
alimcotan già in alcun determinato numero da’ Munifterj ^ ma 
debbon dar loro la dote , che colfa lor morte , da’ Munifterj 
fi guadagna , e inoltre Tene rifeuote un annua pendone o da il 
-Vitalizio , che ferve per fuo mantenimento , per nulla dire di qual- 
che Munifiero in cui fi vuol la dote , e inoltre fi tafia poi in 
capitale il vitalizio , che pur lenza regreflo , va a benefizio del 
, Mu- 

- V *1 . . * / ' ■* f • 

fa) Vide opud Van-efpen de Vi fio Simon, par. Il» cap- v. §. %. 

pag. m. 48. 


Digitized by Google 

* 


« 

& CXXVIII. & 

Muni fiero . Dunque fé doveflero aver luogo i Sacri Canoni , fe 
le difpofizioni de’Sotnrai Pontefici doveflero aver tutta la ofier- 
vanza , preflb coloro , che batton la via della perfezione ne* 
Munifterj ; giuftamente fi potrebbe pretendere , che que’ delle 
tonache fi regolsflero come que* de’ Monaci , che vi fono am- 
meffi , e appena in qualche lltituto , (e ne rifcuote quanto ba- 
ita a veftirgli nel primo loro ingrefio . 

Ma volendo adottare i più miti propofti principj , farebbe a -de- ' 
fiderarfi . I. Che fi aveflero a efaminare ie rendite de’Muniftjrj 
#. delle Monache, e regolarne l’ufo che Tene fa . ». Che bilan- 
ciandocene i peli , e le fpefe inefcuiàbili $ fi avefle da quel che 
iòpravanza , a mantenere gratis un diterminato numero di Don- 
zelle . III. Che volendovene oltra del numero prefiflb , entrar 
delle altre , aveflero a pagare un annua penfione, proporziona- 
ta al frutto che può dar la dote che oggi fi rilcuote , fino a 
tanto che per ragion di anzianità , fubentrar jpoteflèro ne’luoghi 
che di tempo in tempo andaflero vacando . IV. Che cotel'ta 
annua penfione , non fi avelie già a regolare Culle vafte idee 
de’Munifterj ove più ecceflìve fono le doti^ ma benvero Culla 
modella condotta , di quelli che meglio intendono e praticano 
lo fiato della povertà religiofa , e della mortificazione. V. Quan- 
do oltra la penfione che fi avefle annualmente a corrifpondere 
al Muniftero , e che dovrebbe ballar per tutto , fi volefle per- 
mettere , che le Donzelle qualche Comma fi poteflero riferbare, 
per qualche particolare loro dilìderio a nome di vitalizio , ch’è 
quanto abilitarle ad avere qualche cola in proprietà ; fi dovef- 
fe tenere un. mezzo, eoo cui com’è uniforme in clafchedun Mu- 
niftero ciocché fi paga dall’educande , così uniforme fulfe il vi- 
talizio per le Monache : di modo tale che , nò la povera avef- 
fe di che invidiar la ricca , nò la ricca mezzi da recare invidia 
alla povera ; perchè non. vi ' è cofa , più contraria alla quiete 
e perfezione religiofa j quanto il metter difuguaglianza nelle fa- 
coltà delle religiofe , per farvi nafeere riflè , difcordie, invidia, 
fuperbia , avarizia, e tutti que’difordini che nel Mondo nafeo- 
no per la difuguaglianza che vi è , e per l’uguaglianza che vi 
fi vorrebbe ne’ beni di Fortuna . Finalmente che morta la Mona- 
ca , avefle a celiare ogni qualunque aflegnamento o a lei o al 
Miihifiero fatto. } -,y, ~ T - 
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Non vi è chi non vegga quanto ragionevoli fieno tali diipo- 
fizioni : imperocché fe i Munifteri han già un numero di 

. Monache proporzionato alle lor rendite , e perciò fieno ina- 
bili a mantenerne delle altre ,• egli è ben ginfto , che chi 
vi vuol entrar da fopranumeraria , porti feco il modo da 
alimentarvi!! , fino a tanto che fi faccia luogo a una vacan- 
za , per cui porta poi efler mantenuta a fpefè del Munirte- 
lo . Egli è ben giufto , che qualora il Munirtero non ha mo- 
do da mantener le Monache per la fua povertà ; paghi» la 
Monaca il fuo mantenimento , fino a tanto che viva : ma co- 
me lei morta , non è più a carico del Muniftéro ; non è ra- 
gionevole che il Munirtero ritragga dalla famiglia onde efeì 
la Monaca , quel medefirao frutto che fervir doveva a mah- 
tenerla quando era viva , e perciò fe le debbe redimire il 
Capitale che fu afiegnato per mantenerla . In fatti le Doti 
delle Monache iono dértinate a fimilitudine delle Doti del 
fecolo , quelle per mantenere i pefi del matrimonio carna- 
le , quelle per mantenimento del matrimonio fpirituale. Dun- 
que come mancando la Donna fenza figli nel matrimonio car- 
nale , tocca per cagion del patto reverfivo la Dote al Dotante 
e non al Marito , perchè non portando più il Marito it p tfo del 
matrimonio, non è giufto che più goda de’frutti della dote, e 
molto meno che ne diventi aflòluto padrone ,* così per morte 
della Monaca, fciolto il matrimonio fpirituale, non portando 
più per lei verun pelo H Munirtero , non è giufto che goda 
del frutto della dote della Monaca , e molto meno che di- 
venti Padrone del Capitale , per la ragione diiòpra additata- 
tane da’Teologi di Lov nio , che altramente facendo : Mo- 
nafterium non nudae fuae indonnitati confultret , nec meri 
admittcndi alimentationi provideret ; aft lucrane potius cap- 
taret : quod nec probandum , nec a juftis fecularium obtnur - 
murationibus ejfot liberum . • 

Oltreché qualora fi voglia il contrario iòftenere , com’ è in- 
dubitato che mancando il titolo della fuftentazione , s’incor- 
rerebbe nella Simonia ; così naturai i!E ma cofa farebbe , che 
ne’ Munifterj fi averte a fomentare un continuo difiderio , 
che ogni giorno vi fi facefle una Monaca , e una ne moriffea 
perchè così rendendoli padroni del capitale , ogni gior- 

R . no 
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no vi fi accrefcerebbe una nuova dote per la Monaca che 
vi entrafie , e ogni giorno vi mancherebbe il pefo che fi 
portava per la Monaca che vi mortile . Or ciò farebbe come 
'un far negozio co’ ricchi dell’Abito Monaftico , col pien- 
der all’ amo la gente , promettendole facile la via al Cie- 
lo per lo fiato delia perfezione religiofa : e come tal dif- 
fe dei H Uomini del fuo tempo in Roma; fi potrebbe altresì 
dire delle Monache e Munifierj de’noftri giorni . • Quafcun - 
quae fremitasi» hac Urbe videritis , feitote in duas par ics 
efse divifas : natn a ut captavi, aut capta»! ur (a) : impe- 
rocché captarcntur quelle che mercè la Dote fi amroettei- 
llro al Muniftcro-: captarent quelle che colla dote e le pia- 
tanze e le fp fe per gli Ufficj , vi fi facefiero ammettere . 
Le antiche Gentikfche Leggi fommamente detefiarono quel- 
le che noi chiamiamo : Captatorìas I nflitutionct : per non. 
aprir la firada onde fi defiderafie , e dal defiderio 1 pa a e 
anche a proccurarfi Ica mbievol mente la' morte tra Popo i * 

que’tempi : ma fi videro al difetto di poterne additare e e- 
re tutte le varie fpecie, colori , e futterfugj , colle quali h co- 
privano t Ipfae ìepcs , fcrifie nbn ha guari un Supremo Magi- 
ftrato, cantra hanc vafrìticm infurgunt, & fua aathoritute, oc 
hominum f>e»"s compefcunt , non quid obviam cant amni us 
fraudibus, €§ omnibus fpeciebvs, ouae in captationem madunt, 
has enim prohibcre , non opis ed humanae , fed quod captato 
rias inflit utiones , cjuod in oculos incarrunt , damncntac prò 
fcribant (b) . Or come fi vogli accordare , che ' unl ^ r l 
abbi.no a guadagnar la dote colla morte della Monaca, c >e 
vale a dire tolto di mezzo l’unico titolo della Sufìc notato- 
ne , onde non poflono andar efènti dalla Simonia ; 1 e evi 

dente che l’aminettervele o non ammettervele , unicamente 
dipenderà dall’avervi o non avervi che puadagnare . e P er * 
ciò okra 1 ’incorrere nella Simonia Jure Divino prò dritta , 
darebbe appunto in una fpecie di Captatione , a non r® r 
metterli nel Sacrario di Gesù Crifio , per non co tivarvi 


(a) v / pud Petrosi, c. r t 6 . , 

(b) Cornei Van. Fynkerstoeker. de Captai. Inflitti!- tnpraejai 

pog. 301. Opufcul. edit. Lug. Bat. an. 1719* 
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continovo difiderio , che ogni giorno vi fi faceflero e morif- 
fero le Tue Spofe , per guadagnarne la dote e non portarne 
verun pefo . • • ' • 

Nè fi può comprendere qual fia la ragione , per cui i Muni- 
fterj , dalle ragazze che ammettono alia educazione , fi con- 
tentino della penlìon temporaria , fino a tanto che non ri- 
(blvan di farli Monache , e jn confequenza fino a tantoché 
vivendo da lècolari , e non avendo fatto voto di povertà , 
fono elenti da moite Tevere leggi , à cui hanno a foggiacere 
le già Profefle ; e che poi il voto di povertà , porti con fe- 
co l’indifpenfabil neceflìtà , di avere a dire non più un annua 
pendone al Muniftero, ma benvero una entrata perpetua col- 
l’alienazione fenza regreflo dei Capitale , caricandoli inoltre 
de! vitalizio per lo proprio mantenimento , e delle fpefe del 
Muniftero per le felle e per i li uffizj . 

Ma regolandoli le cofé della maniera difopra additata , ver- 
rebbono altresì i noftri Munifteri a fottrarfi dal rigore de* 
decreti Sinodali de’ più gforiofì illuftri Arcivefcovi , di 
cui fi celebri il nome nella Napolitana ChieTa , Impe- 
rocché ove a perfuaderfi degli abufi introdottivi , non lì 
voglia badare alle Canoniche Difpolizioni di tanti Concilj, 
de’quali difpra fi è fatta menzione j farà almeno ben ra- 
gionevole , che fi dia una occhiata , a due Sinodi qui ce- 
lebrati , Diocefano l’uno, Provinciale l’altro , di cui mi è 
fiata lomminiftrata la notizia opportunamente , nell’atto ch’era 
per darli alle ftampe quello foglio , dal dottifltmo Monfignor 
Vefcovo di Arcadianapoli D. Giulio Torno, di cui come di. 
Plotino fi può dire , che fia una Biblioteca Viva , così ha 
prelènte nella ben grave età in cui è , quanto ha mai let- 
to , e pur hà letto quanto di meglio fi truova fcritto . Fuv- 
vi il primo celebrato fotto il Cardinal Carrafa , che il co- 
minciò a’quattro , e il terminò a’ Tedici del mefe di Febbrajo 
del I f6f. , i di cui atti Originali fi confervano in quella Curia 
Arcivefcovile , e furon dati poi alle ftampe colla permiflìone 
e privilegio dell’ Arci vefcovo Mario Carrafa nell’ anno i jr 6 8. 
fotto il Pontificato di S. Pio V. e per quanto fi raccoglie 
dalla pag. ioj. fembra il primo che fienfi in quella Città e 
Dìocelì tenuto . In eflb dunque ‘leggefi inculcata alla psg.i 66. 

« ‘ R % .la 
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la efecuzione del Capo III. della ScJJìone XXl r . De Regalanti. 
del Concilio di Trento , e rinnovata la Coftituzione di Bonifa- 
zio FUI. che comincia : Peri culo fo in cap. Periculofo de Stata 
Regalar, in 6. di cui difopra fi è parlato . Ed eccone le parole, 
che ben meritano di ellèr lette. Prafentem Canonem & innova- 
toci Bonifacii Vili, conjìitutionem Periculofo , prout jam Dee 
favente cepimus tam in vi/ìtatione quarti extra, eam Jìudebimas 
obfervori : manda» tes ne ullatn ignorantiae caufam pretendere 
vel allegare valeant , lune ipfum Canonem una cum memorata 
Ccnjìirutione , quam hic infaius adferibendam duxitnus.fpe- 
cialiter injìngulis quorumvis Ordinarti tam nobis Jubjeffis 
quam exemptis Monafleriis publicari , & eor uni fingali s Abba- 
ttjps & Priorijps quibufcumqi ac Moniahbus & Sororibus no- 
tificaci , & ad ip forum cujuslibet certam & indubitatam noti - 
tiam deduci', e indi fiegue la Coftituzione di Bonifacio Vili. Ab- 
biam poi il Sinodo Provinciale celebrato nell’anno 1*76. fono 
Mario Carrafa , e approvato e confermato dal Sommo Pontefice 
Gregorio XIII. nell’anno 1^79. e ftampato in quella Città nell’ 
anno 1 f 80. mentre n’era Arcivefcovo Annibaie, di Capua , e in 
eflò appoggiandoli i Padri di cui li compofe a’decreti del S.T.C. 
alla Coftituzione di Gregorio XIII. e alle difpofizioni di molti 
altri Concilj Provinciali da noi mentovati , e al Cap. Autbo- 
ritare de Inflitutionibus ; formarono il feguente Decreto : In 
Monialium Monafleriis , is tantum conflituatur numerus & 
in pojìernm confervetur , prout Sacrofanltum Concilium Tri- 
dentinum decrevit , qui vel ex propriis Monafìeriorum re diti- 
bus , vel ex confuetis eleetnojìnis prò modo & f acuì tate loci, 
tomntodè fujlentari pfiìnt , ut in ‘Conjìitut. SanWJfmi Domi- 
ni Nojìri Gregofii XIII. videro ejl . Ncque bunc nuwerum 
liceo t augere , nifi fuffeiens annuorum redituum Monafìerio 
fot acccjjìo . 

Perlaqualcofa no» (blamente non farebbe ftrana cofa a pretende- 
re , che i Munifterj a loro fpefe e colle loro rendite e limoline, 
avellerò a mentenere un diterminato numero di Sacre Vergini; 
che anzi farebbe un pretender l’efecuzione e l’ollervanza delle 
generali e particolari Canoniche Leggi , foverchiate da quegli 
abuli contro a’quali furon dirette e promulgate . Sicché fe col 
propofto temperamento , non fi vuol tanto , ma fi propongo-i 
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no mezzi co’qual» e le Simonie li evitino , e il numero delle Mo- 
nache non lì reftringa , e il lor onefto e comodo mantenimento fi 
aftbdi ; egli è ben chiaro , che le Monache non abbiano nè pof- 
fano avere giufio motivo da non abbracciarlo , con quella prontez- 
za e raflVgnazione , colla quale chi fi preggia di fenno , e molto 
più chi fa profeflìooe di fanta vita e Criftiana perfezione , ab- 
braccia le cofegiufte che direttamente vi menano e conducono. 
Adunque com’egli A ben evidènte , che i Munifterj non pofsano nè 
direttamente nè indirettamente far negozio de’lor abiti colle Don- 
zelle che voglian veftirgli ; così chiaramente fi fcorge , che ove 
vogliano rifcoterne , più di quel che porta il femplice e nudo lor 
mantenimento , fieno in pericolo di dare a credffre che ne voglian 
far mercato , contro ogni ragione e dovere : perchè non vi è leg- 
ge che abbia ancor ordinato , che i Muniflerj fieno mantenuti dal- 
le Monache , come ve ne ha mipliaja che ha^po ftabilito , che le 
Monache fieno dalle rendite de’Munifteri mantenute . Ma fecondo 
il teftè propofito lìftema di ridurre le doti a penfioni vitalizie , 
come fi eviterebbono aflolutamente parlando le Simonie ; così re- 
merebbe libero e non riftrerto l’adito a’Munifteij, per quante mai 
Donzelle fu fiero capaci di accogliervi . Ed ecco come non fola- 
mente sfuggiremo la reftriztone temuta , qualora non ve ne po-- 
tetterò entrare , fe non a proporzione delle rendite de’Munìfterj ; 
ma ben anche ne allontaneremmo dal’a rigorofa opinione di colo- 
ro , che ben prevedendo , quanto diffidi cofa fia l’evitar le Simo- 
nie , ove fi apra a’Munifterj la via da rifcotere e fiipulare qtiefio 
e quello da chi vi vuol entrare, fotto pretefto d’impotenza a man- 
tenerla i han fdften uto , eh» il miglior rinvdo fufle quello prefo . 
dalla fanta memoria d’innocenza X. di fopprimere molti , per ag- 
gregarne le rendite , o a’Munifterj del med-fimo , ovvero a’- Mu- 
nifterj di diverfo iftituto . Ma paffiamo dalle Doti alle altre fpefe 
che fi fanno per le nofire Donzelle che hanno a veftir 1 abito 
Monadico. . 

piima vifta e’ fembra che ninna cofa dovette etter cotanto facile, 
quanto rimediare al lufib , alle pompe, alle fefte , clip fi foglio» 
praticare ne’Munifterj , o all’o-Cafione , che fi dia l’abito a una 
Novizia , o nell’occafìone della fua folenne Profefitone o finalmen- 
te quando fi carichi dell’uffizio dì Sacriftana , di Portinara , di 
Rotara , di Refettoriera , d’Irtfermiera • Egli è certo, che cotefts 
■ . fpe- 
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fpeiè , non fervon nè per l’anima nè per lo corpo della Monaca, 
e regolarmente non aumentati le ricchezze del Muniflero ,* ma tut- 
to in un attimo lì confumano e diffondono , mentre nella famiglia 
donde efce la Monaca , lì piange e lì geme , penfando all - aver 
profufo in men di un giorno , i l'udori e gli denti di molti anni, 
e fovente per avere fpefo quello che non av<ja , per caricarli di 
debiti da foddisfarti Dio fa quando . Dunque niuno dento lì areb- 
be a foffrire per perfuadere e alle Monache e a’Munifterj , il non 
permettere fenza verun loro vantaggio, ma per pura boria e va- 
nità , tanto danno nelle loro famiglie . Ma e’oilògna non fapere , 
che cofa lìa Dònna , e Donna Monaca , per creder facile una co- 
fa , che la fperientó ne la demolirà troppo difficile. Volea Catone 
por freno alle vanità Donnefche , ma che ne avvenne ? Matrona e 
nulla nec authoritat : , nec vcrecundia , nec imperio virorum , 
contineri limine parane . Qmnes vias urbi s aditufqi in forum 
obfdebant , viros defeendentes ad Forum orantes , ut fiorente Re- 
pub fica , crefcente in dies privati) omnium fortuna , matronis quo- 
que prijìinum ornatum reddi paterentur. Augcbatur baec frequen- 
ti a mulieram in dies; nam etiam ex oppidii cvnciliabulifque con- 
vencrant &c. in fomma tra gli Uomini prudenti , e le Donne va- 
ne , durò venti anni la guerra , e finalmente quelle n’ ebbero la 
meglio (a) , forfè per la ragione che ne addita S . Girolamo lad- 
dove feri de : Imperfecliffmus mulierum affèftus* Semper in vcjìi- 
bus , fernper in auro , lapidibus , & ornamentis extrinfccus glo- 
ria™ ponunt (b) . Che non fece Luigi XIV. He di Francia , di 
cui Tempre farà grande e gloriofo il nome , per reprìmere il lufio 
delle Donne (e) ! Ma che ne avvenne ? Res ipfa kquitur . Che 
non fece il gloriofo e Santo Pontefice Innocenzo XI. (d) ! Gli val- 
fero peravventura i fulmini più terribil del Vaticano (e)? Res ip- 
fa loquitur . Ma che a raffrenare le vanità Donnefche non arri- 
va fiero i più lav j Legislatori Romani , il più grande de’ Re di 
Francia, uno de’più Santi Pontefici di cui fi preggi la Santa Se- 

. de 

(a) Vide Livi : lib.xxxiv. 

(b) Divtts Hieron. in Epijì • de Virgini: Servan. 

(c) Voitz les /et tre s bijioriq ; du Mois de Mai 1700. pag. s 74 * 

& m- 

(d) Vojez ValeJìana a pag . 4f. ad feq. 

' (e) Kovvel. de la Rep. des Lettres Mai 168 6. ar. il- pag. 49 r- 
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de ; non fi'a maraviglia , perchè finalmente fe la prefero con Don» 
ne del Secolo . Ma che la Dottrina di Gesù Criflo , de’Sacri Ca- 
noni , de’Concilj-, le Bolle de’Pontefici , le inlinuazioni de’Padri , 
de’Teologi , de’Moralifti , abbiano avuto a edere fòprafatte dalle 
vanità donnefche , anche nelle azioni più ferie del Sacrario , qua- 
li fono e debbon efier quelle delle Monache j è cofa cotanto ma- 
lavigliofa , che fe con nofiro dolore non la toccaflimo a dito, non 
la crederemmo; tanto maggiormente che cotefle fante Religiofe , 
tra i voti della lor povertà e ubbidienza , vogliono fpendere in 
un fui giorno , quanto non profonde in un anno , una Donna me- 
diocremente favia del Secolo , che regolarmente le fue fpefè , non 
le fa già come le Monache , per farne pompa di poche ore j ma 
per farne ufo per più anni . 

Pertanto chiunque voglia ammirare fin dove arrivi Pollinazione delle 
Monache in non ceder di un punto a’ioro capricci , quando arri- 
vino a pervaderli , che la .vanità fia fantità» legga un poco le 
Opere di Matteo Boffo gloMofilTimo freggio de* Canonici Latera- 
nenlì , fceho dal Sommo Pontefice Si fio IV. appunto a riformare 
i cofiumi delle Monache (a). Egl’ il buon .Ecc/efìafiico non aven- 
do rifparmiato nè fatiche nè ftenti in pubbliche e private predi- 
che per venirne a capo, quando credeva aver fatto qual :he pro- 
fitto ; trovò che le Monache aveano avuta l’abilità , di far pre- 
varicare a forza di doni il Governatore dì Genova , dove sì gran- 
de affare trattava!» , per metterfi dal lor canto . Quae piane rct y 
t’ dice , Chrijìo prodi fio & MagHìratihut fuffragatttibus , co tum 
■ loci pervajìt , atque iis fui e vallata & confi tuta proc (ì Hit y ut 
qui dfìderabatur exìtum foret babitura , nifi Urbit tane Preft - 
dent , alienatus magna vi munerum , quod maximum ejfe folet 
ad omne feelus incitamentnm , a nobis turpìt'r d f cijfct , coep - 
tapi omnia perturbaffet , & quae erant jam afta fanffijjtwè, ava- 
ras ille atque infidus evertijfct (b) . E noi pure come lappiamo 
a noftri giorni, con qual zelo Apoftolico il Sommo Pontefice e 1’ 

Eminentifs. noftro Arcivefcovo , abbian fimi Intente proccurato di 
por freno al luflfo o alle pompe de’Munifieri delle Monache; tap- 
piamo altresì con quali arti le Monache , abbian proccurato di r cn- 
. ,* der 

(a) Vide Celf. de Rotini t in Lyeeo Intera nrrt. Tom. IL pdp. 40. 

(b) Mattb . Bojfus Epijì. 87. apud Celf- de Rojìn. in Lycco Late- . 

fan. Tom. lì. pag. 4 r. . . . ^ 

* 

% * 
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der vani i Ior fanti regolamenti : e la Rea! Camera di Santa Chia- 
ra , e la Curia del Cappellan Maggiore fa , di quanti opportuni 
nnzzi lieti fervita , per ovviare aita efecuzione di certe difpenfe, 
che per via di forprefa fi eran proccurate , a dar libero corti) alia 
sfrenata lor voglia di fpendere . finalmente il buon Matteo Bojfo 
niente ributtato da quelche gli era avvenuto, ritornò alla carica, 
e talmente difpofe il Governo e Magiftrati Genovefi , che a fre- 
nare la bravura delle Monache s’ indù fiero a far un decreto - col 
quale Iti ordinato , che non fufie lecito il riceverti per Monache, 
quelle Donzelle che vi voJefiéro entrare . con pompa e luflo , co- 
m’egli ftefio in quefti fenfi , fé ne fpiega . Quod fcribis modo , 
concordi , publicoq; decreto quaejìtum , Jtwulquc definitum omni- 
bus atque pracpojìtum , ne pucllae vide licei , e a ipfa in Mona - 
Jìeria , allo modo amplius excipi pojjìnt : videtur mibi fané opti - 
mas modus ,• Qptima ratio .... ajdunt acqui foeminis iftis ma - 
gnae opes , & ingerunt fomenta libidinum , ambitiotiis , delitia - 
rum , & fumptuom , quibus fi vel e% parte caruerint in bis for- 
tajje frigefeet ardens & petulca luxuries (a) . 

Ecco dunque a qua’ forti rifoluzioni appiglio!!! il Senato di Genova, 
a mettere a fegno le Reiigiofe del fuo Stato, e come da Matteo 
Bojfo , che ben conofcea la loro indole molto ne fufie lodato , 
perchè finalmente erano le ftefse di cui altra volta erafi Santa 
Chiefa fervita , a sbarbicar le Simonie de’Munifterj , in cui 1* ab- 
bondanza delle ricchezze , fveglia , coltiva , e fomenta ciò che 
ne difirugge la difciplina , e ne altera la fantità . 

Checchentfia di Ciò , e’ fembra che la fperienza fin da’ tempi più . 
antichi ne abbia ammaefirati , a non doverne molto fidare a si 
fatte fevere leggi : imperocché 1’ umana natura è cotanta imper- 
fetta e guafta , che fovente fi fa un punto di onore e di bravu- 
ra, il burlarfene : almeno è certo che pochiflìmo effetto produ- 
cono , che ben prefto fi rallentano , che finalmente affatto la me- 
moria fene perde .* ed e’ fembra che miglior rimedio non vi fia a 
reprimere 1’ umana albagia , quanto mettendo in pregio quel che 
men fi ftima , e dando ftima a quel che più fi difprezza . Licurgo 
il di cui nome , ancorché per tanti fecoli da noi lontano , tutta- 
via chiariamo fi conferva per le favie leggi che pensò ; non ne 
trovò miglior di cotefto . Il volgo crede che fia una gran Ugno- 

ria 

(a) Apud eund. Celfum di Rojìnis lycei Later aneti. torti, n. pag.^o,ì 
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ria, tltineoarfi appreso un gran numero di 4èryi j « invano le 
leggi lun proccurato con Tevere p:ne Fopporvifi ; ma e* lènza 
anettenreot a bruna y làfciò libera ;la facoltà di menarne alle Donne 
quanti volellero ; purché Donna che (chiava oi briaca non fu He , 
foco non menade più che una ferva i/L* andar pompofamente ve- 
dita, di gioje ornata » e colla teda fuperUanjente comporta cre- 
dei t dalla Popna , attributo necefla rio alla t fua ! effenza ; c* non lo 

vietò. loro., ma ben volle : Che Donna che non fufse prortituta , 
non potefse portar gioje , nè oro , .uè ricche vedi (a). Di quello 
modo , come niupa oneda Doma , volea pafsar o per. una fchia- 
va , o per Olia briaca , o per una prortituta i meglio che con mille 
rigprolè pene , aggiu/ilè al fegua che fi contentafsero di una fola 
ferva , $ di comporli con una 'lemplice ,e virtuofa modedia j per 
timore di non foggiacere. olla infamia d* : aver de’ gran vizj , quai 
fono l’ ebbrezza o . la proftituzione : taldientechè la più briaca» la " 
più talliva Donna dà qua) tempo , «Ufi -efee. pa/sar da tale , fi 
farebbe pùiQolio vedila di lacco -e di cilicio le ne avelie avuta 
cognizione . Leggefi di un- favio Principe , che fe «tendo la briga 
nat% tra due Dame di Coree > * chi dove fae entrar la prima in 
£bielà« la de afe col dire; , che hi -più Aalta, dovefte entrar la 
prima (fr). Nop ha gran. tempo effendofi introdotta in Wittember- 
.ga uno modo novo A dtfpiaeevoìe od Principe „ chi fec * egli ? Lo 
diede al fioja : e con tale atto le fife ogni feguito ed ogni fi- 
no ( c) . Or come cotedo mezzo penfato daivfaviiffimo Licurgo , 
e abbracciato da molti prudentillìroi Principi , --per far abominare 
le pompe, i loffi e le vanità; vien da molti fommamente loda- 
to (di j così vano farebbe dato V efpedien te penfato da Giovanni 
di Caurrcs Canonico -dplla Chiefa di S. Nicola d’Amiens , a sbar- 
bicar f tra, le Donne del fuo tempo , la ridevole vanità di portar 
lo fpecchio fu del ventre . PI ut a la boati de Dieìt , fu' il fut 


f erntis o toutes perfmnes di' oppeller eélles qui le s portene » pai Ir. 
, t ( i * S -, . ^ ladre 

(*) Xuwt.’xt’ iktvoipx pi r\ttm oùoXaflfiy fxti« Btpxvybitot , iti» [*v 
fxnHè TfoiTi’S-fr^jti 'xfi'Jrix , [A» 81 iV&xr* rxpvfxTjxìinr* , ìxt fin irxlpxt . Diodori 
Stetti, lib. kit'. C. t p. xx r. Tom n. Edit. Rhot. 

(b) Afud Pujfendor. Droit de la Notar. & Set Gens livr. vili. 

Cbap. iv. $. xv. tri fin. pag. fatò. ‘ * " 

(c) Prcfib il V. Paolo Segue ri nell* ffflrddulo fìnta fìnfa p. u 
ha p. xxi. 5- x. profi fin. 

Cd) Vojez Montagne' livr. T. tbap. +(• Tee Avane, de Tele ma f. 
par M. ìenclon livr,. xx.ii. tom. ; i. edifica- de Paris de 1717. I* 
P arrbqfiasa de M> le Clerc. tom. ii s 
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lartr & pot**** ' éfi* àe Us tn corriger (*) > ■ imperocché atto 
Dbtme altre chfe di quelle (ì fono da’ Sacri Pergami lòvente !•- 
tonate , e fertìpre lenza profitto : la'ddove fe . il Re di Francia 
avefse fìtto uh editto , che tutte le Meretrici avefsero a portar la 
fnecchio fu del ventre j le Meretrici farebbono Rate le prime , non 
che le onefte donne , a dar bando a sì ftolta coftumanza . 

Adunque le l *»ti della P overt *’ e della ubbidienza, non han lino- 
ri potuto inftgnare alle Monache iL rimirar con orrore ciò che 
Santa Ctóefo y i Saeri Concilf , i Sommi Pontefici , hanno alta- 
in nte deteflaf* * e » feveriffime pene fottopofto , ma tempre fen- 
za profitto ; forfè fi ottenerebbe l* intento , fe mai fi pen false a 
qualche cofa limile alla penfata da Licurgo , e dagli altri favj 
Principi ti» 6 recarono a gloria T imitarlo , t arriveremmo perav- 
venriKd'ben prelto a vedere frenate tutte le vane flrabbocchevoll 
fpefe de* Munifterj , Ella farebbe Invero una legge ben giufta e 
finta , fe fi ordinafse , che olle fole Donne che da una vita licen- 
ziofa pafsar vogliano a convertirfi a Dio, e a ritirarli ne’Chioftrl 
a far penitenza degna di loro fcei!er*ta vita j fufee permefso lo 
fpendere e fpandere quanto mai lor piacelse nel veftirfi di facre 
religiofe lane , e ciò per due motivi .. Il primo eh’ efsendo le fa- 
coltà da ta’ D>onne pofsedute , frutto fordidiflìmo del peccato jnod 
fi recherebbe danno a niuna «netta perfona o famiglia , col pro- 
fonder che ne voleffero fare nel prender l’abito religiofu . Il fe- 
condo che il malamente acquiftato , eflèndo realmente da ette pof- 
feduto , ove lo venilsero a fpendere e profondere , o in piatan- 
2e , o in mufiche , o in tapezzerie, 0 frt uffizj per lo Muniftero; 
verrebbono a fàcrificare l’ idolo più diletto della lor vita , a <juel 
vero e buon Dio , le di cui fante leggi tante volte ebbero a fa- 
crificare all* abominevole Idolo della lor incontinenza . Ciò p?rò 
che in ette farebbe un atto veramente eroico, e d’infinita edifi- 
cazione a quanti fufsero fpettatori del lor trionfo Tulle vanità del 
fecola: non può produrre i medefimi effetti nelle onefte ben nate 
Donzelle , che vanno a veftirfi Religiofe . Come mai non han 
pofseduto ricchezze , mai non han faputo come fi acquiftano , mai 
non vi hanno avqto attacco A che regolarmente non vi fi può 
avere ove non fi pofseggcJno , e regolarmente mai non le han pofse- 
dute quelle che vanno a imnacarfi ; in confeguenza le fpefe che 
per efse da* lor Congiunti lì fanno, nè fono un trionfo delle va- 
nità del fecolo , nè portano edificazione ; ma benvero adducono 

^ / * r * . tan- 

ca) De Cittì re s òtuures 'Odorai, tiv. VI. Cbup. Jtf- fot. ,38.1' • 
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(bandaio a chi le vede, dolore a chi le ha da fare j danno alle 
Monache, per cui fi fanno , pericolo alla Donzella che le vuole . 

, A quefta porta pericolo , perchè corre rifchio d’ invogliacene ap- 
punto allora che va a facrificarle a Dio , perchè allora ne comin- 
cia a vedere e afsaporare il micidiale peftifero fapore . Porta dan- 
no a quelle , perchè fovente pofson dilìderare la Monaca per la 
piatanza , per le fefti , e per gli utticj del Muniftero , -piuttofto 
che.aver le fefti e le fpefe per la Monaca , perchè trovandoli 
difsanguate , fmunte , e indebitate , ne venga un altra dopo loro 
a rovinare in lor foccorfò , fe ftefsa e la fua famiglia . Quod fi 
bete vera fune , fclamerebbe il Dottiflìmo Martino Azpileueta , 
detto il Navarro nella Opera da lui in Roma stampata e dal 
Santiflìmo Pontefice Pio V. approvata , quid queefo dicemur ai 
prodigar illat expenfas & propbanos apparatiti fieri foli tot ex 
patto tacito vel exprejj'o , dum vel ingrediuntur Monafieri um , 
vel profcJJìonem e mie tunt ? Quid ali ad moderati ut quam ut bete 
vebementer interdicantur & culpentur , & puniantur ìlice , qua 
talia faciunt ? Et fimul etiam doceantur , quanto bonefiior aùparet 
cunttis bete infpicientibut , mode fi a quetdam bumilifque temperantia, 
fpirituali conjuntta contemplationi , quam pompofa propbanitar , 
mandante cuidam admifta volupterti in funeralib ut ejut , quee per 
prqfejfioncm mori tur Mando , & naf citar vel exere feit Deo (a)ì 
Nella Chiefa di Dio vi ha Religioni e Religiofe : quelli , e quefte' 
fanno i medefimi voti , e (òtto i medefimi iftituti per lo più vi* 
vono . Quelli* fi ve'ggon prima profeti! , che non fi fappia di aver 
vedilo l’abito Monadico : non fi mendno in giro per la Città, 
non fi'fà un numcrofo invito , non una (celta Mufica , non fi 
adorna più del (olito la Chiefa , non rimboban le vie o per lo 
fparo de’ Mortaretti , o per lo fquillo delle Trombe : non fi parla 
di piatanze , non di fede., non di uffizj da ferii a fpefe delle lo* 
famiglie . Non fi pretende dal Muniftero che feco adducili un 
buòn capitale a nome di legittima , da doveri! incorporare alfe 
facoltà del fuo Muniftero , non fi difeotre di vitalizio anche dopo 
la fua mortele appena piccioliflìma penfiooe foglioniì riferbare 
durante la lor vita: in fontina fenaa fedo , fenza pompe , fenaa 
firepito , fenza rovina delle lor cafe , quietamente rinunziano al 
Mondo, e fi votano a Dio . Or qual dunque ragione Divina o 
umana fi può addulre , a difendere e foftenere quel che fi fa per 

• * S a una 

(a) Navar. tratt. de Re di t ih. Bcnefi. Ecclef. e Ut. Roto. an. i /■ 6 S 
q. 4. n. 101. in fin. pag. 1/7. • - 
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una Donzella che voglia prender l’abito relfgtctfo', che fi è apa 
punto il rovefcio di quel che fi fa per. Un giovanetto che abbrac- 
cia il medefimo ifiituto ? perchè tanto filenzio , tanta roodeftia il» 
dar F abito religiofo all’ Uomo , tanto ftrepito e luffe teatrale ia 
dandolo alla Donna? perchè l'Uomo fenza piatanze , lènza fèfte,. 
fenza legittima , fenza obbligo per le fpefe degli uffizj del Munì» 
fiero, gonerofamente vi fi accoglie; e fenza piatrnza, fenza fe- 
lle t fenza dote , fenza caricarli delle fpefe per gli ufEzj del Afu- 
niflero , avaramente la Donna fi rifiuta ? S’ egli è matrimonio fpi- 
rituale , la profdlìone Monafiica di una Donzella ; màtrimonio 
fpiritu.de ella è altresì la profeflìon Monafiica di un giovanetto x 
lè quella abbracciando la Religione fi fpofa con Gesù Cn Ito , con 
Gesù Ciifto o collo Spiritofanto ia Religione abbracciando , altre- 
sì ti giovanetto fi fpofa : e in una parola come tra’ Teologi dicefi in 
un certo modo la Religione un fecondo battefimo ; così per l’Uo- 
mo o Donna ih: l’abbraccia, addivien preffo che lo fteflb , che 
addiviene nei primo battefimo: proind è quatti ad fìdem , che vale 
lo fiefiò che ab baptifmum , fecondo la dottiffima interpretazione 
del non mai abbafianza lodato Sig. Canonaco D. A loffio Simmaco 
Mazzocchi (a , , per ve ni t anima reformata per fecundam nativi- 
tà tem ex a qua & f perno virente .... excipitur e tiara a Spiri- 
ta Sanalo ... . Scquitur Ammani nubentem Spirititi Caro , ut 
dotale Maneipium , & jam non anitnae famala fed Spiritar (b) : 
dunque per F Uomo o Donna che fia i Se qui tur ammani nuben- 
tem fpiritui caro : quando vanno a veff ir f l* abito iJeligiofo . Or 
vi è peravventura luogo del Vangelo , Canone di Concilio* Boli* 
di Pontefice autorità di Padre della Chie fa , Repella di Fondatore 
d’ Ifiituto Monaltico , che In légni che 11 buon Gefiù in unendoli 
all’ anima dell’Uomo, fi contenti che a lui -fi accofU pfeno di 
umiltà e di modeftia , povero nello fpirito e nel corpo , e .che 
fenza veruna fpefe , il ferva e ne .continovi •'•!’ amicizia ne’ fuoi 
Templi e ne’ fooi Munifteri ; nfà che per unirli all’ anima deila 
Donna , vuopo fia che a lui fi accolli , veftita alla -reale , - coro- 
nata di gemme , a.ccompapnata da ranguardpvole ftuolo di Uomi- 
ni -e Donne f tra lf lieto fiiono di Molici iftromenti , di -IquiGte 
voci * ricevendo inchini, occhiate di ogni fpezie , e fovente anche 

. • ' , * •:•••. f fo-" • 

(a) Alex. Sym . Mozzaci. Etrijìoi. ptfer. ad P orniti. Georg, pag- 

ri. in ColleÙ . Opufcul. Philip. Mazzoc. in Confa Hi lari fide Con- 
fi:. Seap. an* 174 r. >v . - *. . . 5 ' , 

(b) Tertullian. de Anima cap. at. 
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fofpiri , net mentre che a lei rivolti quanti Vi ha netta Chiefa , 
non vi è chi a lui pentì , o chi al Sacramentato Divin tuo Cor* 
po , come fi conviene , pieno di Tanto orrore renda rifpetto e ve* 
Aerazione : e che finalmente la Trionfai Donzella , vada a pro- 
fonder in piatànze e in mal intefe doti , !e fuftanze troppo me-. 
fchine della Tua famiglia , lènza fperanza d’ incontrare il di lui 
gradimento, fe nuovo danajo non profonda a fervido o ne’ Sacri 
Templi , p negli Officj del Muniftero? ■ ^ » . 

Or come tai cofe non fi poflon penfkre non che dire deli’Amabi» 
liflìmo noflro Redentore , che col Divihiffimo efemplo della Tua 
vita, ne ha infognato quanto più fàcilmente coll’ umiltà de’ po- 
veri , che non colle pompe de* ricchi fi accompagni , cominciando 
perciò le conquide per lo fuo Còlette Regno da’ primi e non da* 
fecondi ; ne retta a dire che la difformità che ti vede nella con- 
dotta che fi tiene tra Uomo e Donna nella vita Monadica, na/ca 
unicamente da quella vani;à Donnefca , per cui appena efcita dalt 
la cotta deU’««Uomo la prima nortra Madre Èva, vergognando di 
andar con lui del pari , avitòtlì divenire una I}ea , e sì portò il 
micidiale cólpo di una fatai rovina a tutto il genere Umano . • 
Ond’ è che badando le noftre Donzelle al modo più torto , come 
fi potTan render celebri e famofe > nella gran pompa con cui ve* 
fton l’abito Reiigiofa , e nelle gravitili me fpefe con cui 1* hanno 
a portare, più che alla inodeftia e umiltà colla quale vanno gli 
Uomini a fare un azione cotanto feria } punto non curano di fil- 
trarti alle leggi e matfime di Santa Chiefv , per far mortra del 
grande impero che ritengo# fbpra gH Uomini , i quali col velo 
di compatir la fragiltà del IHTos nafcondono li timore che hanno 
di difguflarie . Ma fe ciò può aver luogo nel fecolo , certamente 
non lo debbe avere nel Sacrario : poiché come la Donna ugual- 
mente che J’ Uomo , va a trionfar del Mondo in prendendo l’abi- 
to Monaflico,* non fi può foro ‘colore di compatir la fragilità del 
■fèflb , fomentarne la vaniti ; ma ben verodì debbono iftrwire attenere 
la mede lì ma condotta che tenpon; gii Uomini , perchè la f>ivh»4t gge 
in ni una Tua parie -ne hi lafciato documento , per cui elàoche»jptr 
male fi condanna nell’Uomo, fi avertè a riputar buono nella Don- 
na y divefKando virtù nella' Donna ciò.ielf* à vizio neH’ Uomo .. 

Perlaqualcolà fe con .evidenza rt è dirhoflrafo •, che Santa Chi et» co- 
llantemente hà condannato per Simoniaco .tùtto r>f> che ^«hismafi 
e dote , e piatane , e vitaliziò e. fpefès per gli tiffizj .de’ M'ur i fie- 
ri , .e le fède , ti le pompe , e la vanità colla quale il tanto abito 

A v • . Mp- 
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Monadico fi vette : fé «ivano il timore di dilguftare il bel fefso » 
ha fatto di vani veli , le Monuttich§ Simonie occultare : fs gravi 
difordiirì e nella fpirìtuaie e nella temporale economia de’ Munì* 
fletj fi fono introdotti , per elserfi dalle malli me di Santa Obietti 
allontanati fu di quelli punti i qual cotti più giuda , quale più 
degna di un Cattolico Sovrano , quanto quella di proccurare pref- 
fo il Sommo Paftor della Chiefa , die t di lei Canoni , che le Bolle 
de’ fuoi Predecelsori , che le giufte e (ante propie fue ditermina- 
. aioni, producano il loro effetto, e partorifcano quella ubbidienza 
che fe gli debbe , Ibpratutto tra gente , che co’ voti delia ubbi- 
dienza all^ via della Criftiana Perfezione s’incammina , adattandoli 
a dare que’ rimedj che dagli EccellentiiCmi noftri Eletti fi do- 
mandano a nome di tutta quella Città e Regno ? Cotetti final- 
mente ad altro non fi riducono , che a render uniforme la con- 
dotta delie Donne nei veftire l’ abito Monadico e nel viver da 
Monache , a quella che con edificazione del Popolo Credente ten- 
gon gli Uomini: modeftia lènza lufso , trionfi lènza ftrepiti , vita 
fenza difpendj , mantenimento fenza profulìone . 

In tutti i tempi il Sacerdozio e I* Imperio , fono andati di concerto 
a far la guerra , a tutto ciò che nell’ordine Bcciefiittico oiezafse 
di Simonia . Attaccala Gonnadio Patriarca Coftantinopolitano , ed 
ecco che a lua imitazione, coll’autorità imperiale, vi li oppone 
Leone il favio , per renderne in tutti i fuoi Stati univerfaie la 
legge (a) . Gregorio Magno con molte fue pillole invitò i Re di 
Francia Chi Idei erto (b) , Te ode ber to , e Teodorico ( e ) a unirli con 


lui a sbarbicarne dalla Chiefa ogni neo . Nel Setto Concilio di Pa* 
rigi troviamo da que’ venerandi Padri, ordinato ; Odibilis baee 
peflit prima m necejfe eji , ut Imperiali autori taf e & potevate , 
tum confenfu Venerabiliam Sacerdotum a Romana Eccìejìa ampu - 
te tur (d) . Errico III. Imperatore nel Concilio da lui congregato 
di Vefcovi della Francia e della Germania , ne fece ait retanto (*). 
Qjiindi avendo la Santità dei Sommo Pontefice Regnante mo Arato 
un fimi! fàflto zelo a frenare le pompe , i loffi , le fpefè de’Mu- 
niflerj delle Monache ; farà cola ben degna delia religiofiffima 

pie- 

fa) Phot, in Nomoean. Tiì. 7. Cap. XXIV. Joban. Sarisberìon. in 
Polierat. Uh. VII. Cap. XX. Baron. ad Ann. 499. num. 9.. 

(b) Dim. Gregor. JLib. AV. Epifl. 71. 

(c) Idem Eib. VII. Epifl. 114. & Can. fcrtur 1. q. u 

(d) Lib . 1. Cap: XI. pag. 130?. Apud H ardui n. Tom. JV. Cont. 

W Giaber Kuiolfus lift, lib, XII, 
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pietà del noftro Augufto Sovrano , non (blamente 1’ adoperarli a 
far di modo che le Pontificie Diterminazioni , colla Reai Tua po- 
derofa mano vengan rinvigorite e (ottenute , perchè abbiano quel- 
la efecutfone , che tuttavia non hanno ,* ma benanche il proccurare 
.che il Sommo Pontefice , pieno com'e dello fpirito appottolico de" 
più fanti e gloriotì Tuoi Predecefsori , sbarbichi da’ Munitterj delle 
Monache , gli abulì già mille volte detettati e condannati da Santa 
Chiefa , fìa per le doti lènza regrefso , fia per le piatanze , fia 

E ;’ vitalizj fin dopo morte , fia per le pompe e ludi con cui l’Abito 
eligiofo fi vette, fia pe’difpendj con cui gli ufficj fene /otten- 
gono . Profe&o cairn quii locai tutut , & quoc cast fa potcrit effe 
exc tifata , Jt veneranda Dei Tempia peeuniit cxpugncntitr ? Qr/em 
murum integritatis , a ut valium f idei provi debiwus Ì jì auri fa* 
era farr.et in penetralia veneranda proferpat ? Quid denique cau- 
ta** effe p orerie , a ut feeurum , Jt fanali taf incorrupta , eorrum - 
potar ? Ceffet altaribui immincrc profanui ardor avaritiae , & a 
fac'ris • adytis rcpcllatur piaculare fa giti un» ; (a) Riducanfi le doti 
fenza regr^fio, a pendoni vitalizie per que’ Munitterj , ove le pro- 
prie rendite non badino a mantenervi tutte quelle che ne vogLian 
veftir l’ abito . Dove fi ricercan doti o fieno annue pendoni a 
mantener la Monaca, e inoltre il vitalizio al med 1 - fimo fine ,* non 
fi polsa più per l’avvenire fe non uba delle due cofe permettere. 
Abolifcanfi finalmente tutte le fpefe che (otto qualunque titolo o 
di uffizj » ° di fette , o di piatanze , o di pompa , o di Mufica , 
o di doni gratuiti , ad altro non fervono che a palliar le Simonie , 
o a fomentar la vanità , in quelle che dovendo rinunziare al Mon- * 
do , vanno a confècrarfi ne’ Sacri Chiotta a Dio : e ove qualche 
cofa pur vogliali lor permettere a nome di vitalizio , tuttoché il Mu- 
niftero coll’ annua pendone che ne veni/se a rifootere , avrebbe a fup-' 
plire a tutto il lor comodo mantenimento ; ciò fia con una certa diter- 
minata uniforme lemma , di modo che tra le più povere e le più ric- 
che , non vi ipoflano effèr motivi di difprezzi o d’ invidia per la 
d ; fjguaglianza tra chi può più o mrtoo fpendere . 

Se a ottener cofe cotanto f nte non battano, gli Spirituali Direttoti 
delle Monache , che ìnf'pnin loro e da’Pulpiti e di , Co*f‘lTì° na fi > 
quelle maffime , quella leggi , que 'Canoni , que’Concilj a’ quali fi 
fottrapgono : non perchè nHle anime loro innocenti , alligni coglia 
di non abbracciargli, ma Abbine perché non p'i (anno, non gli 
conofcono , e pera’vventura non (è i li hanno (botiti mai come fi 

• r deb- 
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debbe incubare ; ha S. One fa le fuecenfure e altre fpiritiiali pe- 
ne Canoniche , ha la Regia Sovrana P.ot.ttà le temporali Tue pe- 
ne Dunque le di concetto Tona e Paitra lì unifcano; e»1i è da 
fperare , che li abbian a veder efauditi i pubblici voti , con mol- 
ta maggior faciltà che non li crede . Imperocché come 1‘ umano 
intelletto bene illuminato , cede alla ragione ; così dubitar non fi 
debbe che le Monache , ove venga n bene illuminate ; non fieno 
abbracciar quelle roallitne di Santa Chiefa, che alla lor mag- 
gior perfezione e Camita conducono . E come l’umana natura è ta- 
f» che Covente la volontà fi ribella dall’ impero dell’ intelletto , 
Quindi ove mai, il che non è poi da credere , tal ve ne futte, 
eh- volefle far fervire la ragione al capriccio j ben potrebbon le 
Cai fare , la privazion di voce attiva e palfiva , il trafportamento 
C nitenza da uno a un altro Muniftero , metterla a ietto , come 
già tempo fu profittevolmente praticato - E quando poi coietti 
mezzi , riefeittero infruttuoli , come per altro troppo fovente lo 
fono ttati, perchè i Munifterj intieri hanno adottato per cofa fàn- 
ta' e buona , ciocché altamente da Canta Chiefa è ftato deteinato e 
rròferitto ; non farebbe forfè la men fecura via da riefeir nella 
imprefa , il fequeftrarfene le rendite- in qualche diterminata por- 
zione per diftribuirla a que’Munifterj , ove la ubbidienza alla leg- 
ge e fatta men te fi' «ovatte . I Munifterj e le Monache fentiranno 
fui principio con dolore e con amarezza , qualunque leggi che fi 
oppongano agli abulì in cui vivono ; ma il tempo le renderà poi 
avvedute, che tutte tendono al lor maggior profitto nello fpirifo, 
a loro maggior comodo nel temporale loro mantenimento , a viver 
con quella comodità che a Religiofe fi conviene, e che perciò non di 
maggiori ricchezze, di pompe, di lutò , dì piatanze abbian bifogno; 
ma di una fedele , Cavia , prudente economia : e si benediranno e il 
Sommo Pontefice e la Macftà Sua , che colle leggi che ttabiliranno, le 
abbiano abilitate a efler anche più fante di quel che già fono , e 
abbiano dato tal fettoall’amminiftrazione delle loro rendite, onde per 1 
avvenire realmente alor fervizio,e non ad altrui profitto s’impieghino. 

Duetto è quanto tra le infinite cofe che fi avrebbon potuto dire, fi 
è ftimaio wnfiderare su di quella importantiflìma materia , per re- 
flringerla al meglio che fi è potuto , badando fempre per quanto 
ho Caputo , a non avanzar cofa , che altronde che da p,u limpidi 
facri fonti di Santa Chiefa o di approvati fuoi Scrittori derivafle : 
e come a proporzione della pochezza dèlia mia niente, ho procurato 
tener fempre l’occhio fitto a così fedele fecura feorta , cosi alle Toc 
fante determinazioni , umilmente tutio da me fi fòttomette • 
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